
1 

 

Università Telematica “E-Campus” 

Facoltà di Giurisprudenza 

 Corso di Laurea in Servizi Giuridici – Criminologia 

 

 

 

“Quando uccidere non basta – Casi di staging” 

 

 

 

Relatore: Prof. Palmegiani Armando 

 

 

Tesi di Laurea di:  

Alberto Bianchetti 

Matricola Nr. 002106939 

 

 
Anno Accademico 2021 – 2022  



2 

 

 

 

 

Questa Tesi di Laurea è basata su fatti avvenuti realmente.  

Nomi, personaggi e luoghi al fine di tutelare i dati sensibili dei protagonisti del caso studio 

analizzato sono stati modificati e pertanto sono frutto della fantasia dell’autore o sono 

usati in maniera fittizia. 

Il caso, riguardante la manomissione della scena del crimine nell’omicidio di Matilde 

Gallo, è stato approfondito in virtù delle richieste di accesso agli atti da parte del 

sottoscritto al competente Tribunale, come da atti a parte custoditi dal sottoscritto. 

Nello specifico, è stato possibile acquisire gli atti processuali e le Sentenze che hanno 

dichiarato colpevole il Sig. Gabriele Costa per il furto di sostanza stupefacente, l’omicidio 

preterintenzionale e l’occultamento del cadavere della giovane vittima Matilde Gallo. 
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“La singolarità è quasi sempre un indizio. Più un crimine è anonimo e 

banale, più è difficile scoprire il colpevole”1  

(Arthur Conan Doyle) 

  

                                                 
1 A.C. Doyle, The adventures of Sherlock Holmes (Le avventure di Sherlock Holmes – Il mistero di 

Boscombe Valley), Reprint Edition, 1892. 
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ABSTRACT 

La Tesi di Laurea Triennale redatta ha come tema principale lo “Staging”, che in gergo 

investigativo delinea la manomissione della scena del crimine compiuta in genere dallo 

stager, ovvero l’autore di un delitto. 

Questa Tesi delineerà l’analisi della scena del crimine sotto tutti gli aspetti principali in 

modo da suscitare nel lettore l’interesse dell’argomento nella sua completezza, dal 

sopralluogo alla catena di custodia delle fonti di prova, fino ad illustrare tutte le varie 

tipologie di Staging. 

Per far meglio comprendere al lettore cosa comporti la manomissione della scena, si è 

reso necessario analizzare un caso studio di cronaca nera avvenuto nella provincia di 

Mantova nel febbraio 1996.  

Dopo aver meglio compreso le dinamiche della scena del crimine grazie al superamento 

di diversi esami specifici del percorso di studi, ho maturato la possibilità di analizzare nel 

dettaglio questo caso di cronaca così drammatico. 

Nel giugno 2021, dopo aver presentato un’istanza al competente Tribunale di accesso agli 

atti, mi è stata data la possibilità di acquisire tutta la documentazione processuale che ha 

portato alla condanna del Sig. Gabriele Costa per il furto di sostanza stupefacente, 

omicidio preterintenzionale e occultamento del cadavere della giovane vittima Matilde 

Gallo. 

La giovane Matilde Gallo è stata uccisa dal suo compagno a seguito di un litigio tra i due 

protagonisti della vicenda ed è stata poi abbandonata all’interno di un canale d’irrigazione 

del Comune, rinvenuta soltanto circa un mese più tardi. 

I Carabinieri della locale Stazione, a seguito delle indagini immediatamente avviate, sono 

riusciti a ricostruire la dinamica degli eventi accertando la responsabilità del delitto in cui 

il responsabile avrebbe perso il controllo delle proprie azioni per la volontà di assumere 

il comando di una piccola piazza di spaccio che la vittima da qualche tempo gestiva. 

Il carnefice, dopo aver commesso il fatto ha posto in essere alcuni tentativi di Staging al 

fine di depistare, rallentare le investigazioni o allontanare da sé le responsabilità dei fatti. 
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Si è reso altresì necessario delineare le attività compiute dalla Polizia Giudiziaria 

nell’intervento sulla scena del crimine: verranno analizzati i rilievi e i repertamenti 

nonché come garantire alle fonti di prova rinvenute, una corretta catena di custodia per 

evitare possibili manomissioni o contaminazioni dei reperti. 

Inoltre, è stato doveroso porre una differenziazione tra l’occultamento di cadavere, come 

nel caso di Matilde Gallo, e la distruzione e la soppressione di cadavere: sono stati utili 

alcuni casi di cronaca nera italiana dell’ultimo ventennio che, analizzati attentamente, 

hanno permesso la comprensione della classificazione. 
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INTRODUZIONE 

La trattazione principale proposta all’interno della Tesi di Laurea in esame è lo Staging 

della scena del crimine ossia la depistazione compiuta in genere dell’autore di un delitto 

nei confronti degli inquirenti. 

I casi di Staging che avvengono a livello italiano ed internazionale sono innumerevoli ma 

il fenomeno di per sé non è ancora del tutto conosciuto e quindi risulta poco indagato e 

trattato. Se ad esempio avviene un delitto o una morte naturale con una dinamica 

apparentemente chiara, la prassi è quella di non soffermarsi particolarmente sulla vicenda 

tentando di definire l’evento nel più breve tempo possibile. 

In base alle proprie conoscenze ed abilità, lo stager (ossia colui che mette in atto lo 

Staging), instaurerà una sorta di “sfida” con gli inquirenti in cui avrà come obiettivo 

quello di mettere in atto tutte le accortezze per far sembrare un omicidio una morte 

naturale, o un incidente o un suicidio. Sul fronte opposto gli investigatori, come nelle 

migliori fiction poliziesche, avranno l’obiettivo di individuare gli errori commessi dallo 

stager e via via delineeranno un quadro sempre più completo di indizi e prove per stabilire 

con maggiore certezza l’autore del delitto. 

Il fenomeno dello Staging ha una storia piuttosto antica, ed è quasi possibile stabilirne la 

nascita in concomitanza con l’inizio dell’Età antica intorno al 3100 a.C., dove l’essere 

umano iniziava a compiere passi importanti per la propria evoluzione.  

La storia e l’evoluzione della specie umana nel corso dei secoli ha sempre portato alla 

luce fenomeni ed omicidi efferati in cui l’autore tentava di giungere all’impunità di quanto 

commesso, inducendo chi “indagava” a sfruttare le abilità dei medici legali per arrivare 

alla risoluzione dei casi. 

Per questo è possibile affermare con certezza che lo Staging è nato con l’omicidio e il 

periodo storico in cui avveniva questo fenomeno ne modificava le modalità. Ne è un 

esempio, l’uso del veleno nell’epoca Rinascimentale. 

Per avvalorare la tesi sostenuta all’interno della trattazione e far comprendere al lettore 

cosa può comportare manomettere una scena del crimine, è risultato fondamentale 



9 

 

proporre l’analisi di un caso studio reale avvenuto nel febbraio 1996 nel territorio del 

Comune di Sabbioneta in provincia di Mantova. 

Il caso riguarda l’omicidio di una giovane donna, Matilde Gallo, morta a seguito di una 

lite avvenuta con il proprio compagno Gabriele Costa.  A seguito della colluttazione, dopo 

il gesto efferato, la giovane donna ormai priva di vita, è stata abbandonata all’interno di 

un canale di irrigazione e poi ritrovata solo quasi un mese dopo da alcuni addetti alla 

bonifica. 

Gli inquirenti, dopo aver avviato immediatamente le indagini, giungeranno alla scoperta 

della responsabilità dell’omicidio poi confermato in sede dibattimentale. 

Prima di analizzare il caso studio in esame, è necessario però delineare lo studio della 

scena del crimine in tutte le sue parti nonché le attività che la Polizia Giudiziaria e 

l’Autorità Giudiziaria, adotta quotidianamente per svolgere al meglio le proprie mansioni.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



10 

 

Parte I 

Analisi teorica 

 

1. IL SOPRALLUOGO SULLA SCENA DEL CRIMINE 

 

“Appare molto più interessante la distinzione, cara alla cultura 

investigativa anglosassone, tra scena del crimine primaria e secondaria. 

Questa classificazione non deriva dall’ordine di importanza della scena 

ma connota semplicemente la sequenza dei siti molto coinvolti 

dal delitto. La scena del delitto primaria infatti è quella relativa al luogo 

o ai luoghi in cui ha avuto origine l’attività criminale. La scena 

secondaria è invece in qualche modo semplicemente collegata al delitto. 

[…] In linea di principio la scena del delitto primaria è in grado di 

fornire gli indizi più significativi, ma non sempre. Basti pensare che, più 

frequentemente di quanto si immagini, gli investigatori si trovano a che 

fare esclusivamente con scene del delitto secondarie […]”2. 

(Silio Bozzi, Andrea Grassi) 

 

1.1.  LA SCENA DEL CRIMINE 

La “scena del crimine” è il luogo in cui è avvenuto un evento tale da generare  delle 

conseguenze dal punto di vista penale e dove possono essere rinvenute le fonti di prova 

che, “[…] in diritto processuale penale si intendono le persone, le cose o i documenti dai 

quali può essere desunta, la dimostrazione dell'esistenza di circostanze rilevanti ai fini 

della decisione”3. 

È possibile fare una distinzione tra la scena primaria e quella secondaria: la scena primaria 

è quella in cui è avvenuto il delitto mentre la scena secondaria è l’area circostante o l’area 

relativa al percorso utilizzato per la fuga dell’autore del fatto. 

                                                 
2 S. Bozzi, A. Grassi, Il sopralluogo tecnico sulla scena del delitto, cit., p. 30 (a cura di M. Picozzi, A. 

Intini in Scienze Forensi. Teoria e prassi dell'investigazione scientifica, Utet Giuridica, 2009, cit., 

pp. 27-44). 
3 Le “Fonti di prova” – Dizionario giuridico www.Brocardi.it 
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In ogni caso queste due sono legate cronologicamente da un susseguirsi di eventi. 

Da un altro punto di vista metodologico, è possibile differenziare la scena del crimine 

all’aperto e la scena del crimine al chiuso: 

 Scena aperta: si tratta di un luogo aperto, esposto alle intemperie molto dispersivo 

(es. strada, bosco, prato, piscina, etc.): gli investigatori hanno il compito di 

delimitare la scena in modo tale da evitare contaminazioni per poi stabilire sia la 

direzione di transito dell’offender sia se quest’ultimo ha lasciato tracce utili alla 

sua identificazione. 

In tale circostanza vi è più probabilità che si verifichi il deterioramento delle tracce 

o la contaminazione della scena a seguito dell’intervento degli agenti atmosferici 

(es. pioggia, vento, sole, etc.); allo stesso tempo la scena potrebbe risultare 

contaminata dalla presenza di più persone in qualità di spettatori; 

 Scena chiusa: si tratta di qualsiasi luogo al chiuso (es. casa, appartamento, ufficio, 

etc.) in cui è molto più semplice delimitare la scena rispetto alla precedente 

tipologia. È possibile definire gli spazi in cui presumibilmente è avvenuto il 

transito dei protagonisti del reato: la scena è protetta dagli agenti atmosferici e il 

numero di spettatori, a differenza del precedente, è quasi certamente più limitato. 

Il criminologo francese Edmond Locard ha definito il Principio di Interscambio delle 

prove per cui: 

“Ogniqualvolta un criminale entra in contatto con il suo ambiente, si ha un trasferimento 

incrociato di prove: ovunque cammini, qualunque cosa tocchi, qualunque cosa lasci, 

anche inconsapevolmente, sarà un testimone silenzioso contro di lui. Non solo le sue 

impronte digitali o le sue orme, ma i suoi capelli, le fibre dei suoi abiti, il vetro che ha 

rotto, il segno che ha lasciato, la vernice che ha graffiato, il sangue o il seme che ha 

depositato o raccolto. Tutto questo e molto ancora, saranno muta testimonianza contro 

di lui. Questa è una prova che non dimentica. Non è confusa dall’agitazione del momento. 

Non è assente, solo perché i testimoni umani lo sono. È una prova reale. La prova fisica 

non può sbagliarsi, non può spergiurare, non può essere completamente assente. Solo il 

fallimento umano nel trovarla, nello studiarla e nel capirla, può diminuirne il valore”4. 

                                                 
4 Principio di Interscambio delle prove di Edmond Locard (Saint – Chamond 1877 – Lione 1966). 
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Questo principio, pone l’attenzione sul fatto che chiunque, testimoni, criminali, operatori 

del soccorso ed inquirenti, qualora tocchino un oggetto che si trova sulla scena, lasceranno 

la propria traccia (es. traccia di DNA, impronte digitali, etc.). Pertanto due oggetti che 

entrano in contatto, lasciano l’uno sull’altro qualcosa di sé. 

Il Dott. Salvatore Ottolenghi (1861 – 1934), noto medico e criminologo italiano, allievo 

di Cesare Lombroso padre della Criminologia, è stato il primo studioso delle tecniche di 

investigazione scientifica nel 1897, nonché fondatore della Polizia Scientifica istituita in 

Italia nel 1903. 

Nel Trattato di Polizia Scientifica del 1910, il Dott. Ottolenghi, scrive “Analogamente a 

quanto di fa nel ritratto parlato del Bertillon, nei quali si descrivono i caratteri dei 

connotati e contrassegni personali, in ogni sopra luogo dovranno segnalarsi i caratteri 

delle parti che lo compongono e del contenuto, che equivalgono ai connotati, e i caratteri 

delle particolarità che gli ambienti e il contenuto presentano che equivalgono ai 

contrassegni personali”5.  

Il Dott. Ottolenghi ha avuto per primo l’intuizione di applicare alle analisi della scena del 

crimine il Sistema Antropometrico di Segnalamento denominato “Bertillon”, che si basa 

sulle 11 misurazioni del corpo umano, dando vita al rilievo planimetrico, al rilievo 

descrittivo e al rilievo fotografico che unitamente compongono il Fascicolo di 

Sopralluogo. 

Il Fascicolo di Sopralluogo, deve tenere in considerazione alcune caratteristiche: 

 Asetticità: non devono essere inserite ipotesi investigative o modus operandi; 

 Oggettività: l’investigatore che interviene deve poter compiere il sopralluogo 

evitando i giudizi soggettivi limitandosi pertanto alle descrizioni dei luoghi in 

maniera oggettiva;  

 Tempestività: come precedentemente accennato, la scena del crimine, qualunque 

essa sia, deve essere “congelata” all’arrivo degli investigatori fino al momento in 

cui tutti gli accertamenti tecnici vengono completati. 

                                                 
5 Ottolenghi Salvatore, Trattato di Polizia Scientifica Vol. I – Identificazione fisica applicata alla 

medicina e alle funzioni della polizia con 371 figure intercalate, Società Editrice Libraria, 1910. 
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Per tale ragione è doveroso saper osservare la scena del crimine in quanto è da questa fase 

che vengono tratti gli elementi fondamentali per poter proseguire le indagini. 

Gli investigatori devono utilizzare un metodo idoneo alle caratteristiche della scena per 

poter osservare gli elementi: ad esempio il “Best Practice” compilato dall’FBI prevede la 

suddivisione della zona in strisce, griglie, quadrati ecc. 

Il Dott. Ottolenghi, ha standardizzato il metodo di indagine indicando che l’analisi della 

scena del crimine deve essere operata o dall’esterno verso l’interno, o dal generale al 

particolare, o da destra verso sinistra ovvero dal basso verso l’alto. 

 

1.2.  IL SOPRALLUOGO GIUDIZIARIO 

Il sopralluogo giudiziario rappresenta l’insieme delle attività poste in essere dalla Polizia 

Giudiziaria (P.G.), coadiuvata eventualmente anche da personale tecnico, con l’intento di 

analizzare un evento avvenuto in un luogo, in modo tale da garantire la corretta 

conservazione delle tracce al fine di giungere al responsabile. 

L’attività del sopralluogo giudiziario compiuto dalla P.G. è stata regolamentata dal 

Codice di Procedura Penale (C.P.P.), nei seguenti articoli di Legge: 

 Art. 55 c.1 C.P.P. (Funzioni della Polizia Giudiziaria), prevede che “La Polizia 

Giudiziaria deve, anche di propria iniziativa, prendere notizia dei reati, impedire 

che vengano portati a conseguenze ulteriori, ricercarne gli autori, compiere gli 

atti necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere quant'altro possa 

servire per l'applicazione della Legge Penale”6. 

 Art. 348 c.2 C.P.P. (Assicurazione delle fonti di prova), prevede che la P.G. “[…] 

procede, fra l’altro: alla ricerca delle cose e delle tracce pertinenti al reato 

nonché alla conservazione di esse e dello stato dei luoghi […]”7. 

 Art. 354 c.1 C.P.P. (Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone – 

Sequestro), prevede che “Gli Ufficiali e gli Agenti di Polizia Giudiziaria curano 

                                                 
6 Art. 55 c.1 C.P.P. – Funzioni della Polizia Giudiziaria. 
7 Art. 348 c.2 C.P.P. – Assicurazione delle fonti di prova. 
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che le tracce e le cose pertinenti al reato siano conservate e che lo stato dei luoghi 

e delle cose non venga mutato prima dell'intervento del Pubblico Ministero”8. 

Anche l’Art. 359 c.1 C.P.P. risulta essere di fondamentale importanza per le attività 

compiute sulla scena del crimine: infatti, “Il pubblico ministero, quando procede ad 

accertamenti, rilievi segnaletici, descrittivi o fotografici e ad ogni altra operazione 

tecnica per cui sono necessarie specifiche competenze, può nominare e avvalersi 

di consulenti, che non possono rifiutare la loro opera […]”9. 

È bene differenziare i rilievi dagli accertamenti: i primi costituiscono un’attività di mera 

osservazione, individuazione ed acquisizione dei dati materiali, conservando ciò che è 

stato constatato. Gli accertamenti, invece, costituiscono lo studio di ciò che si è 

conservato, repertato e rilevato. 

I rilievi rappresentano l’insieme di più attività poste in essere dagli inquirenti sulla scena 

del crimine e si dividono in: 

a) Rilievi descrittivi: rappresentano la descrizione di ogni singolo elemento che 

compone la scena con la modalità “dal generale al particolare”. Se si tratta di una 

scena all’aperto o al chiuso verranno tenuti in considerazione dettagli differenti: 

ad esempio, nel primo caso, verranno descritte le condizioni atmosferiche e la 

visibilità mentre nel secondo caso, verranno annotati particolari come ad esempio 

la presenza di odori, l’apertura di porte/finestre, la posizione della stanza in 

relazione all’intero fabbricato. 

In questa tipologia di rilievi vi rientra anche la fase del repertamento che 

comprende l’asportazione di impronte digitali, reperti balistici, etc.. 

b) Rilievo planimetrico: consiste nella riproduzione di un oggetto di interesse, 

posizionato sulla scena del crimine, su un supporto cartaceo utilizzando un 

sistema di assi cartesiani o un sistema di triangolazione. 

In maniera speditiva sulla scena del crimine vengono rilevate tutte le misure e 

vengono annotate su uno “schizzo planimetrico” che successivamente verrà 

restituito su una planimetria finale. 

                                                 
8 Art. 354 c.1 C.P.P. – Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone – Sequestro. 
9 Art. 359 c.1 C.P.P. – Consulenti tecnici del Pubblico Ministero. 

https://www.brocardi.it/dizionario/3689.html
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c) Rilievi fotografici: si effettuano nell’immediatezza del sopralluogo sulla scena del 

crimine e, come per i rilievi descrittivi, seguono la tecnica “dal generale al 

particolare”. Sia che si tratti di una scena all’aperto o al chiuso, l’area di interesse 

deve essere ripresa da più posizioni in modo da fornire una visione d’insieme. 

All’interno delle stanze dove lo spazio di manovra è molto limitato, si tende ad 

utilizzare il grandangolo (ossia un obiettivo che rispetto ai normali permette di 

visualizzare un angolo di immagine molto più ampio) o le fotografie panoramiche 

(ossia una tecnica che consente di creare una fotografia che ricopra un angolo 

visivo tra i 180° e 360° formata dall’unione di più immagini posizionate in 

maniera adiacente l’un l’altra). 

Se dovesse essere necessario rilevare fotograficamente un particolare, sarà cura 

dell’inquirente posizionare nelle vicinanze un riferimento metrico, in maniera da 

poter dare a chi osserva la fotografia la reale dimensione dell’oggetto: è inoltre 

richiesta la fotografia perpendicolare rispetto al piano così da non alterare la 

misurazione per un effetto di prospettiva. 

A volte, risulta essere utile effettuare video sulla scena del crimine per fornire una 

visione d’insieme dello stato dei luoghi nonché delle modalità di svolgimento 

dell’operato. 

L’obiettivo principale degli inquirenti che intervengono su una qualsiasi scena del 

crimine (es. sinistro stradale con feriti o morti, furti in appartamento, omicidi…) è quello 

di preservare tutte le fonti di prova presenti da una possibile sottrazione, distruzione o 

inquinamento da parte di persone e/o agenti esterni.  

Per questo è possibile suddividere il sopralluogo giudiziario in tre fasi principali: 

a) Sicurezza della scena: è necessario garantire la sicurezza innanzitutto degli 

operatori intervenuti (forze dell’ordine, personale sanitario…), successivamente 

delle vittime ed infine della popolazione e dell’ambiente; 

b) Delimitazione della scena: l’area interessata è delimitata in modo tale da 

“congelare” la scena così come rinvenuta, creando uno spazio in cui solo chi è 

autorizzato può accedervi.  

Solitamente viene nominato un responsabile con compiti e funzioni di controllo 

nonché di verifica che effettua una “cronodatazione” relativa a tutti gli eventi 
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accaduti dal momento in cui sono giunti gli inquirenti sulla scena: le fonti di prova 

vengono così assicurate e si accerterà sia l’identità di tutti i soggetti (anche 

personale sanitario e di soccorso) sia i veicoli presenti; 

c) Repertamento: consiste nel prelevare, conservare e trasmettere le tracce con 

l’obiettivo di non alterarle, manometterle o distruggerle preservando il loro valore 

probatorio. 

In questa fase verranno prelevate le prove al fine di assicurarle e di permetterne 

l’analisi in laboratorio: per questo è doveroso tenere in considerazione la 

potenzialità di indagine che offre il reperto così da preservarlo nel migliore dei 

modi. 

Tra i campioni che possono essere prelevati dalla scena del crimine, è possibile 

rinvenire reperti biologici (sangue, liquido seminale, saliva, resti cadaverici, urina, 

sudore, formazioni pilifere), impronte digitali (utilizzando diverse tipologie di 

polveri chimiche a seconda della superficie su cui esse si trovano per poter esaltare 

quelle latenti), tracce di scarpe e di pneumatici (si realizzano solitamente dei 

calchi con del cemento dentale o del gesso), armi e munizioni (vengono raccolte 

per compararle con le ferite o per effettuare accurati esami balistici). 

Infine, le apparecchiature elettroniche come ad esempio telefoni cellulari, tablet, 

pc portatili o fissi, vengono sequestrati al fine di essere esaminati in laboratorio 

così da far emergere dati nascosti o precedentemente eliminati (cosiddetta 

informatica forense). 

 

1.3.  LA CATENA DI CUSTODIA DELLE FONTI DI PROVA 

La catena di custodia (termine derivante dall’inglese “Chain of Custody”) rappresenta 

l’insieme “[…] di documenti che sono volti a garantire la tracciabilità del reperto – o 

fonte di prova – che sarà poi oggetto di accertamenti tecnici”10. 

I risultati degli accertamenti che verranno successivamente condotti, potranno essere utili 

come elementi probatori in un eventuale procedimento penale o civile. La scena del 

crimine pertanto, risulta essere il primo “step” di questa procedura e la persona che inizia 

                                                 
10 E. D’Orio, Investigazioni scientifiche: biologia forense e catena di custodia, www.diritto.it, 2016. 
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la fase di repertamento deve conoscere le possibili tracce presenti che potrebbero 

assumere qualsiasi forma ed essere di qualsiasi natura. 

È importante seguire mentalmente l’esecuzione del reato che è avvenuto così da poter 

individuare con più facilità le tracce utili in modo da asportarle dalla scena e proseguire 

gli accertamenti in laboratorio. Per fare questo però le tracce devono essere repertate in 

maniera ottimale: ogni tipologia di traccia ha le sue caratteristiche che devono 

necessariamente essere considerate per evitarne l’alteramento. 

Sulla scena non è possibile repertare tutto e, in queste occasioni, si denota la 

professionalità dell’inquirente nel saper individuare ciò che è utile ai fini investigativi. 

Ogni traccia deve essere contrassegnata e documentata integralmente direttamente sulla 

scena utilizzando in genere dei riferimenti alfanumerici; successivamente si prosegue con 

i rilievi fotografici di ogni singolo reperto, il quale deve essere fotografato con accanto 

una scala metrica in modo da restituire all’osservatore della fotografia la reale dimensione 

dell’oggetto.  

È possibile distinguere le tracce in diverse sottocategorie: 

 tracce materiali (solide, liquide, gassose): si trasferiscono da un oggetto o da un 

luogo ad un altro e possono essere ad esempio le tracce di sangue, fibre, residui 

di vernice, etc.; 

 tracce morfologiche: vengono prodotte dal contatto meccanico di due oggetti con 

la modifica della forma o il deposito di sostanze. Possono essere ad esempio le 

impronte, i tagli, le effrazioni, etc.; 

 tracce di situazione: riguardano la disposizione degli oggetti e la loro ubicazione 

sulla scena. Possono essere ad esempio le finestre, gli interruttori, gli oggetti di 

arredamento, le luci, gli odori, le temperature, lo stato di coagulazione del sangue, 

etc.; 

 tracce – oggetti: oggetti abbandonati o persi dagli autori del crimine e che 

mostrano una relazione con l’evento. Possono essere ad esempio: utensili, armi 

proprie e/o improprie, documenti, etc.; 

 tracce occupazionali, fittizie, ingannevoli o simulate: non hanno alcun rapporto 

diretto con il crimine (sono tracce preesistenti) o vengono realizzate per depistare 

gli investigatori. 



18 

 

La catena di custodia pertanto ha l’obiettivo di garantire che la fonte di prova si preservi 

nel suo stato originale in modo da permetterne l’analisi anche a distanza di tempo. È 

possibile così distinguere le quattro fasi della catena di custodia: 

1. Raccolta della traccia sulla scena del crimine; 

2. Imballaggio e custodia del reperto; 

3. Analisi delle tracce in laboratorio; 

4. Interpretazione dei risultati in sede processuale. 

Durante queste fasi deve essere ridotto al minimo il pericolo di perdita del reperto e delle 

informazioni contenute in esso, deterioramento delle tracce (principalmente biologiche) 

e dai danni dovuti ad un errato imballaggio, danneggiamento dovuto ad agenti esterni (ad 

esempio le impronte che vengono custodite all’umidità), manomissione del reperto in via 

accidentale o dolosa ed infine la contaminazione che potrebbe far perdere la genuinità 

delle informazioni del reperto.  

Quest’ultima avviene soprattutto con l’introduzione di materiale estraneo. È impossibile 

da eliminare in via assoluta ma deve essere ridotta la possibilità che si verifichi. Tra le 

principali cause di contaminazione vi sono le attività svolte sulla scena del crimine da 

parte degli investigatori, l’equipaggiamento e la strumentazione non idonea o non 

sostituita, l’errata sequenza delle attività di ricerca delle tracce o la scarsa conoscenza 

delle potenziali informazioni contenute in esse, nonché l’errato imballaggio o custodia 

del reperto.  

L’informatica forense, come già accennato precedentemente, si occupa dell’analisi e della 

conservazione dei dati contenuti nei supporti informatici. Solitamente, l’analisi viene 

affidata a professionisti che oltre ad essere esperti nel settore, possono disporre di 

strumentazioni sofisticate che permettono un’indagine forense a 360 gradi. 

La Polizia Giudiziaria che interviene sulla scena del crimine non può disporre delle 

necessarie competenze tecniche per effettuare l’esame del materiale e pertanto si occuperà 

principalmente e quasi certamente solo del repertamento e del sequestro del corpo del 

reato. 

L’Autorità Giudiziaria che coordina le indagini ha successivamente l’obbligo di valutare 

se è necessario far effettuare da professionisti de settore l’indagine informatica del 
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materiale posto sotto sequestro al fine di individuare elementi utili per il proseguo delle 

indagini. 
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2. STAGING 

“Non è vero che i criminali siano uomini di intelligenza limitata; 

probabilmente, anzi, è vero il contrario”11 

(Michael Crichton) 

 

Il termine Staging12 deriva dal verbo inglese to stage ossia la “messa in scena” realizzata 

solitamente dall’autore del delitto in maniera volontaria sulla scena di un crimine con la 

finalità di depistare, rallentare le investigazioni o allontanare da sé le responsabilità dei 

fatti. 

Nella maggior parte dei delitti che avvengono quotidianamente in tutto il mondo, si 

riscontra questo fenomeno così complesso, ma a tale argomento sono stati dedicati solo 

pochi testi o saggi. 

Il “Crime Classification Manual”13, pubblicato nel 1992 e successivamente adottato 

dall’FBI, rappresenta uno dei pochi testi redatti sul tema e codifica un sistema 

standardizzato per indagare e classificare i crimini violenti. 

Un’importante definizione che merita attenzione è quella illustrata da Vernon J. Geberth 

che descrive tale fenomeno come “un atto criminale consapevole volto a contrastare le 

indagini”14. Tra la definizione di Geberth e quella riportata dal C.C.M. vi è una 

sostanziale differenza: per Geberth chi “applica” lo staging è il criminale mentre per il 

C.C.M. il fenomeno può essere applicato anche da altri soggetti diversi dall’autore del 

delitto (ad esempio parenti e amici per pudore nei confronti della vittima) come illustrato 

più avanti. 

Pertanto, riconoscere che la scena del crimine è stata alterata non equivale a individuare 

l’autore del fatto ma permette di unire tutti i pezzi di quel puzzle che nell’insieme 

                                                 
11  M. Crichton, The Great Train Robbery (La grande rapina al treno), Vintage Literature, 1975. 
12  C. Brondoni, Sembrava un incidente – Staging sulla scena del crimine, Aras Edizioni, 2018. 
13  J. E. Douglas, A. W. Burgess, A. G. Burgess, R. K. Ressler, Crime Classification Manual. A standard 

system for investigating and classifying violent crimes (2006) – Il manuale dell’FBI sulla 

classificazione e investigazione dei crimini violenti, Torino, CSE, 2008. 
14  V. J. Geberth, Practical Homicide Investigation IV Edition, Boca Raton, CRC Press, 2006. 
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mostrano dati significativi come il movente del delitto e conseguentemente possono 

aiutare a far luce sulle indagini. 

 

2.1.  LE MOTIVAZIONI 

In genere la morte di un individuo può essere imputata a quattro cause principali: 

omicidio, incidente, suicidio o morte naturale. Da questo assunto è stato definito 

l’acronimo derivante dall’inglese NASH (natural, accident, suicide, homicide). Le 

indagini per il rinvenimento di un cadavere quindi, possono restituire molte 

interpretazioni di ciò che è successo in base alle circostanze.   

Un aiuto fondamentale, in ambito investigativo, risulta essere l’autopsia psicologica ossia 

una tecnica forense che cerca di ricostruire la vita e la personalità della persona deceduta. 

Con la ricostruzione possono essere così individuate eventuali “Red Flags” che, come 

vedremo più avanti, rappresentano dei campanelli di allarme capaci di indicare e indicano 

un’illogicità nell’evento morte. 

Nel caso in cui si tratti di omicidio e in particolar modo della messa in scena che è stata 

operata, non è facile individuare le motivazioni che hanno indotto l’offender a 

commettere il crimine: J.E. Douglas e C. Munn nel Manuale di Classificazione del 

Crimine Violento (Crime Classification Manual), affermano che “[…] ci sono due 

ragioni per cui qualcuno usa lo staging: per indirizzare le indagini lontano dal sospetto 

più logico o per proteggere la vittima o la famiglia della vittima […]”15.  

Per questo, le motivazioni che inducono lo stager a mettere in atto lo Staging, come 

delineato dai due autori J.E. Douglas e C. Munn, possono essere così distinte:  

 Autoconservazione: il manipolatore ha esigenza di allontanare i sospetti che 

sono rivolti nei suoi confronti indirizzando le indagini in un’altra direzione. 

In questo caso viene alterata principalmente la scena, i vestiti o il corpo della 

vittima; 

 Imbarazzo – vergogna: lo stager a seguito del delitto tende a restituire la 

dignità alla vittima o alla famiglia poiché si trova in una situazione di 

                                                 
15 J.E. Douglas e C. Munn, Violent crime scene analysis: Modus operandi, signature, and Staging, FBI 

Law Enforcement Bulletin n.62, 1992, pp. 1 – 20. 
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imbarazzo e/o vergogna per ciò che ha commesso (come vedremo più avanti 

è definito Psychological Undoing). 

A queste due prime motivazioni è necessario aggiungere altre cause riscontrate da V.M. 

Mastronardi e G.B. Palermo nel loro testo “Il profilo criminologico. Dalla scena del 

crimine ai profili socio-psicologici”16, che sono: 

 Avidità: forte desiderio di denaro che può indurre alla simulazione del reato 

di omicidio per rapina; 

 Rabbia vendicativa: emozione di odio caratterizzato da un forte desiderio di 

punizione in cui la vittima dopo aver terminato la relazione, viene uccisa 

dall’ex partner capace poi di organizzare una simulazione di morte per 

autoerotismo; 

 Desiderio di attenzione: solitamente associato alla simulazione del reato di 

violenza sessuale ma può capitare venga riscontrato anche nelle false accuse 

di furto, rapina o danneggiamenti. L’obiettivo è quello di sviare le indagini per 

indurre gli inquirenti a credere che esiste realmente l’autore del reato; 

 Game Playing: come vedremo più avanti, questo rappresenta una tipologia di 

manomissione della scena del crimine non mortale. La vittima compie il 

suicidio con l’intento di simulare l’omicidio e di attribuire la responsabilità 

del fatto accaduto ad un’altra persona che solitamente conosce; 

 Desiderio di separarsi dal partner: lo stager tenta di liberarsi del partner perché 

ha un amante o perché ha un atteggiamento opprimente; 

 Tentativo di dissimulare un omicidio per questioni legate al mondo della droga 

(come nel caso studio analizzato in seguito nella Tesi), per denaro, invidia e 

rancore, per interessi assicurativi o di eredità, per fatti legati ai conflitti del 

mondo del lavoro. 

 

 

                                                 
16 V.M. Mastronardi e G.B. Palermo, Il profilo criminologico. Dalla scena del crimine ai profili socio-

psicologici, Giuffré Editore, 2021 pp. 105 – 117 (a cura di M. Calderaro, S. Leo, V.M. Mastronardi, 

Staging e scena del crimine. Manuale di analisi comportamentale, Carocci Faber Editore, 2021, pp. 

36 – 38). 
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2.2.  TIPOLOGIE DI STAGING 

È possibile distinguere tre tipologie di Staging: 

 Messa in scena primaria (staging primario): l’offender, ossia l’aggressore, altera 

intenzionalmente le prove fisiche o gli altri aspetti della scena del crimine oppure si 

adopera a fornire false informazioni agli inquirenti in merito al delitto, con il preciso 

intento criminale di sviare le indagini da ciò che realmente è accaduto. 

All’interno dello staging primario è possibile fare un’ulteriore differenza tra staging 

“ad hoc” e staging “premeditato”. 

Il primo viene realizzato dopo il fatto senza premeditazione o pianificazione 

mostrando dunque evidenti segni d’impulsività. Chi ha commesso l’omicidio non 

aveva intenzione di compierlo e vuole allontanare da sé tutte le responsabilità senza 

però indirizzare le indagini verso una specifica direzione e/o persona: in questi casi 

l’offender fornirà agli investigatori risposte prive di dettagli o dichiarerà di non 

ricordare quello che è accaduto.  

Lo staging premeditato invece, viene realizzato intenzionalmente dall’offender 

quando mette in atto una manipolazione pianificata in precedenza. In questo caso, vi 

sono molti elementi che fanno presupporre un’alterazione della scena e in alcuni casi 

è proprio l’autore a mettere in risalto delle prove agli occhi degli inquirenti: l’obiettivo 

è quello di fornire una nuova ricostruzione dell’evento sfruttando tutte le conoscenze 

e le esperienze criminali personali, con l’intento di superare il momento del 

sopralluogo e delle indagini preliminari. 

 Messa in scena secondaria (staging secondario): l’autore della manipolazione 

modifica intenzionalmente la scena del crimine o la posizione della vittima senza avere 

come obiettivo principale il deviare o l’alterare l’indagine.  

Solitamente il manipolatore agisce per motivi psicologici ossia per atti di 

gratificazione personale o per provare piacere. È possibile distinguere all’interno dello 

staging secondario: 
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 Depersonalizzazione (Psychological Undoing) 

Lo Psychological Undoing, definito da Geberth è “l’insieme di azioni 

intraprese dall’omicida per celare l’identità della vittima. Il volto della 

vittima può essere percosso fino a renderla irriconoscibile o venire 

coperto”17. Possono altresì essere praticate mutilazioni post mortem in modo 

tale da cancellare l’identità della vittima. 

Il gesto di coprire il volto invece, ha lo scopo di trasformare la vittima da una 

persona presumibilmente conosciuta a un corpo anonimo, quando ad esempio 

l’assassino sente il rimorso o prova compassione per quello che ha fatto18. 

 Body Posing 

Il Body Posing, anche se molto raro, rappresenta invece il posizionamento del 

cadavere in maniera sessualmente provocante o imbarazzante che può 

includere il bondage, l’inserimento di oggetti estranei o anche mutilazioni post 

mortem.  

Solitamente l’offender lascia il cadavere in luoghi pubblici per sottolineare il 

proprio prestigio e dimostrare al contempo l’incompetenza degli investigatori: 

così facendo la vittima viene deprezzata nella propria identità, creando nella 

società un certo grado di indignazione. 

 Staging simbolico/rituale 

Lo staging simbolico/rituale viene associato a cerimonie occulte o sataniche: 

la ritualità però, si stabilisce nel momento in cui l’autore ripete determinati 

gesti in diverse scene del crimine e tale reiterazione consente di individuare 

gli elementi propriamente tipici dell’autore così da poterlo identificare.  

 Messa in scena terziaria (staging terziario): corrisponde all’alterazione della scena 

compiuta da un “familiare/conoscente” che innocentemente tenta di restituire dignità 

alla vittima che è stata rinvenuta in situazioni imbarazzanti o degradanti. 

Ad esempio, nei casi di autoerotismo dove la morte è sopraggiunta per asfissia, colore 

che rinvengono il cadavere decidono di ricoprirlo o rivestirlo per “pietas”, alterando 

così la scena del crimine e a volte rendendo difficoltoso il lavoro agli inquirenti. 

 

                                                 
17  V.J. Geberth, Practical Homicide Investigation IV Edition, CRC Press, cit., p. 45. 
18  Magliocca Domingo, corso inerente “Il fenomeno dello Staging (o messa in scena)”. 
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2.3.  RED FLAGS 

Si definiscono Red Flags (note anche come “bandierine rosse”) gli indicatori che 

suggeriscono a chi sta osservando la scena del crimine le incongruenze. Colui che mette 

in atto lo staging, deve modificare tutti gli elementi della scena del crimine senza destare 

alcun sospetto negli investigatori: questo però, appare difficoltoso e varia in base alle 

conoscenze ed esperienze personali. 

È molto probabile, quindi, che il manipolatore commetta degli errori in quanto nessun 

delitto appare perfetto: sta nella bravura dell’inquirente individuare la simulazione o 

l’errore indicandolo con una “Red Flag”. 

Tra gli elementi che maggiormente vengono manomessi, vi sono le vie d’accesso 

principali o secondarie come ad esempio le porte d’entrata o le finestre. Si cerca, con lo 

staging, di portare l’attenzione su questi elementi con l’intento di simulare un atto irruento 

che ha visto l’entrata in scena o la via di fuga attraverso le vie d’accesso. 

A volte invece, sulla scena del crimine si ha la certezza dell’utilizzo di armi proprie e/o 

improprie, ma in molti casi non vengono poi rinvenute nei pressi del luogo del delitto. È 

quindi lecito, per chi opera in tale contesto, domandarsi dove siano state portate o il perché 

siano state rimosse dalla scena: se diversamente l’arma viene rivenuta, vi è l’obbligo di 

domandarsi da chi è stata utilizzata, se è la stessa che ha causato le lesioni alla vittima o 

se ve ne siano state altre. 

Determinare il luogo in cui viene rinvenuto il cadavere non equivale a stabilire che il 

delitto è stato compiuto il quel medesimo punto: infatti può capitare che il cadavere venga 

spostato mettendo in atto uno staging. È bene esaminare nel dettaglio tutti gli elementi a 

disposizione poiché le “prove” hanno da rivelare molto agli occhi di chi sa interpretarne 

il significato. Tra gli elementi di interesse bisogna ad esempio: 

 Individuare sulla possibile scena del crimine eventuali tracce ematiche o segni di 

trascinamento sia per terra sia contro superfici dell’ambiente circostante; 

 Notare se vi sono degli abbigliamenti legati attorno al corpo della vittima per 

aiutare il manipolatore a spostare il cadavere creandosi pertanto una “presa”; 

 Il “Livor Mortis” (ossia la decolorazione del cadavere che si verifica dopo la 

morte a causa dell’arresto della circolazione del sangue che dal cuore non viene 
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più indirizzata a tutte le parti del corpo e che per gravità filtra lentamente 

attraverso i tessuti) e il “Rigor Mortis” (ossia la rigidità cadaverica dovuta a una 

modificazione della struttura muscolare che non può essere rigenerata per la 

cessazione delle attività vitali), saranno in contrasto con la posizione finale del 

corpo; 

 Tracce ematiche collocate in una posizione differente al luogo in cui è stato 

rinvenuto il cadavere lasciando dubbi sul succedersi degli eventi; 

 Presenza di tracce sul cadavere che evidenziano il contrasto tra la scena del 

crimine iniziale e il luogo del ritrovamento del cadavere. 

La scena del crimine risulta essere un vero e proprio magazzino di informazioni: gli 

inquirenti che hanno il compito di analizzarla devono saper “congelare” tutti gli elementi 

mediante foto, video, schizzi, redazione degli atti e analisi dei reperti rinvenuti che 

permetteranno a coloro che non hanno effettuato il sopralluogo, come ad esempio 

l’Autorità Giudiziaria, di rivivere in ogni dettaglio la sua ricostruzione anche diversi anni 

più tardi. 

Per poter condurre un esame della scena del crimine in maniera professionale, come 

abbiamo precedentemente visto, è necessario porre in essere tutte quelle accortezze che 

tenderanno ad abbassare il rischio di contaminazione della scena. Purtroppo tanti casi di 

cronaca, avvenuti sia in Italia sia nel resto del mondo, sono divenuti famosi non solo per 

la drammaticità dell’evento ma anche per i gravi errori commessi da coloro che hanno 

operato. 

È bene sottolineare che gli errori fanno parte degli esseri umani e pertanto sono 

impossibili da eliminare: è necessario però che gli inquirenti e la Magistratura adottino 

una serie di atteggiamenti che, se applicati correttamente, diminuiranno quasi totalmente 

gli errori commessi. 

L’inadeguata catena di custodia, trattata nel precedente capitolo, rappresenta solo uno dei 

possibili gesti errati: come si è potuto riscontrare nell’analisi del delitto di Garlasco ad 

esempio, in cui è morta omicida la giovane Chiara Poggi, gli inquirenti oltre a non aver 

posto sotto sequestro molti reperti fondamentali per la ricostruzione dei fatti, hanno 

condotto le indagini con molta superficialità, omissioni e notevoli dimenticanze. Sulla 
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scena del crimine sono intervenute circa 25 persone le quali, non indossando i calzari e i 

guanti, hanno lasciato numerose tracce di contaminazione. 

 

2.4.  CASI PARTICOLARI DI STAGING  

Tra tutte le tipologie di Staging che abbiamo analizzato, ve ne sono alcune che 

rappresentano dei casi assolutamente particolari e sono: 

 Game Playing: si realizza quando avviene la simulazione di un omicidio da parte 

di una vittima che in realtà si è suicidata. 

Questa tipologia di staging, ha esclusivamente l’obiettivo di sviare le 

investigazioni degli inquirenti, come una sorta di sfida: la vittima ad esempio, 

poco prima di aver compiuto l’estremo gesto, mette in atto alcuni comportamenti 

ed atteggiamenti che dopo la morte, tendono a rappresentare l’assassinio in realtà 

mai avvenuto. 

 Neonaticidio: si realizza ad opera di una madre che tenta di simulare la nascita del 

neonato già privo di vita o che simula la morte del figlio in seguito a danni riportati 

durante il parto.  

In realtà si tratta di veri e propri omicidi ed è necessario in questi casi assicurarsi 

se l’infante è nato sano, verificando la presenza di alcune bolle d’aria all’interno 

dei polmoni e se questi risultano essere gonfi.  

Nonostante sia un evento decisamente raro, nel momento in cui si verifica, la 

responsabilità è da attribuire a quelle madri giovani, single, dipendenti 

economicamente che hanno negato la gravidanza o che hanno rinnegato il figlio 

stesso e che tendono, pertanto, ad “eliminare” quella presenza poco gradita che 

non è stata elaborata durante la gestazione. È quasi da paragonare ad un aborto 

tardivo ossia prima che tra la madre ed il proprio figlio si instauri quel legame 

inscindibile che caratterizza tutti gli esseri umani. 

 Staging di scena del crimine non mortale: si tratta in particolar modo di una 

simulazione di reato dove la vittima non perde la vita. Si tratta di casi 

estremamente isolati ma, nonostante ciò, è bene prenderli in considerazione. 

La vittima, tenta di simulare, ad esempio, l’aggressione sessuale da parte di un 

altro soggetto solitamente conosciuto: si assisterà pertanto al maldestro tentativo 
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di alterare la scena del crimine adornandola in modo da far credere sia avvenuta 

una colluttazione, gli abiti verranno strappati presupponendo vi sia stata una 

violenza fisica e/o sessuale.  

Gli accertamenti medico – legali che verranno compiuti, nei delitti di sfondo 

sessuale prevedono le analisi nel luogo dove è avvenuto il fatto reato che può 

essere un ambiente all’aperto o al chiuso, sulla vittima che si dichiara aggredita 

e/o violentata ed infine anche sul presunto colpevole.  

In quest’ultimo esempio dei reati a sfondo sessuale, dovrà essere accertata la 

presenza di macchie di sperma, sangue, peli ed altre macchie biologiche sul corpo 

della vittima; dovrà essere accertata la presenza di sostanze stupefacenti, 

psicotrope o narcotiche presumibilmente fatte assumere dalla vittima; infine 

dovranno essere individuati i segni della colluttazione e dell’azione difensiva della 

vittima. 

 

  



29 

 

3. DIFFERENZE TRA OCCULTAMENTO DI CADAVERE 

E DISTRUZIONE, SOPPRESSIONE O SOTTRAZIONE 

 

“Perché cos’è la storia se non… un registro dei crimini e dei dolori che 

l’uomo ha inflitto agli altri uomini? É un colossale libello sulla natura 

umana”19 

(Washington Irving) 

 

Dal punto di vista normativo, verranno analizzate le due fattispecie di reato previste 

dall’Ordinamento e contenute all’interno del Codice Penale che esprimono le due 

casistiche maggiormente riscontrate e associate con il fenomeno dello Staging: l’Art. 412 

c.p. riguarda l’occultamento di un cadavere mentre l’Art. 411 c.p. invece riguarda la sua 

distruzione, soppressione o sottrazione. 

 

3.1.  OCCULTAMENTO DI CADAVERE 

L’Art. 412 c.p. prevede la fattispecie secondo cui “chiunque occulta un cadavere o una 

parte di esso o ne nasconde le ceneri è punito con la reclusione fino a tre anni”20: tale 

ipotesi di reato è prevista nel caso in cui l’occultamento sia temporaneo giungendo al 

ritrovamento del cadavere. 

Secondo la Sentenza della Corte di Cassazione Nr. 11327/1993, integra l’ipotesi di 

occultamento di cadavere, anche la condotta dell’offender in cui non necessariamente il 

corpo risulti già essere privo di vita ma anche quando vi è l’intenzione diretta a realizzarla: 

“[…] perciò il trasporto in un posto nascosto del corpo di una persona che sta per morire 

al fine di occultarne il cadavere costituisce il delitto previsto dall'Art. 412 c.p., anche se 

la morte avviene dopo l'occultamento”21. 

L’ipotesi di reato descritta risulta essere ad esempio quella compiuta, secondo la 

ricostruzione degli inquirenti, da Marco Mottola figlio dell’ex Comandante della Stazione 

                                                 
19 W. Irving, The Beauties (Le bellezze), A New Edition, 1830. 
20 Art. 412 C.P. - Occultamento di cadavere. 
21 Sentenza Nr. 11327 del 10.12.1993 – Suprema Corte di Cassazione (Cassazione Penale, Sezione V). 
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Carabinieri di Arce. Nello specifico la vittima diciottenne Serena Mollicone22, uccisa ad 

Arce nel 2001 nella locale Stazione Carabinieri, è stata trasportata con l’aiuto di più 

complici in una radura poco distante. La giovane è stata rinvenuta distesa con alcuni rami 

piegati sul corpo nascosta da un cassone in metallo con l’intento di occultarne 

parzialmente la vista. 

L’idea messa in atto dallo stager e dai suoi complici era quella di far credere agli inquirenti 

che il cadavere non fosse stato notato, non perché lasciato sul luogo successivamente alle 

ricerche, ma perché, nonostante si trovasse in quella posizione fin dalla scomparsa, il 

cassone ne aveva impedito la vista.  

È necessario sottolineare che questo tipo di delitto si consuma nel momento e nel luogo 

in cui si verifica in conseguenza dell’azione del colpevole23: risulta pertanto un reato 

istantaneo in quanto la realizzazione avviene e si esaurisce in un breve lasso di tempo con 

effetti permanenti. 

 

3.2.  DISTRUZIONE, SOPPRESSIONE O SOTTRAZIONE DI 

CADAVERE 

L’Art. 411 c.p. prevede che è punito con la reclusione da due a sette anni “chiunque 

distrugge, sopprime o sottrae un cadavere, o una parte di esso, ovvero ne sottrae o 

disperde le ceneri”24. Questa fattispecie di reato è permanente e prevede un occultamento 

stabile con il chiaro intento di assicurare, con un certo grado di probabilità, la definitiva 

sottrazione del cadavere dalle ricerche altrui25. 

Due casi emblematici di cronaca nera avvenuti in Italia, per questa tipologia, sono la 

morte di Roberta Ragusa avvenuta tra il 13 e il 14 gennaio 2012 e la scomparsa di 

Guerrina Piscaglia avvenuta il 1° maggio del 201426. 

Roberta Ragusa, secondo le dichiarazioni rese nell’immediatezza dal marito Antonio 

Logli, si sarebbe allontanata dall’abitazione nella notte vestita solamente con il pigiama 

                                                 
22 P. Nazio, Il mistero del bosco – L’incredibile storia del delitto di Arce, Sovera Edizioni, 2013, p.101. 
23 Sentenza Nr. 8748 del 04.03.2011 – Suprema Corte di Cassazione (Cassazione Penale, Sezione I). 
24  Art. 411 C.P. - Distruzione, soppressione o sottrazione di cadavere. 
25 Sentenza Nr. 36465 del 10.10.2011 – Suprema Corte di Cassazione (Cassazione Penale, Sezione I).  
26 R. Bruzzone, E. Valente, Favole da Incubo, DeAgostini Planeta Libri s.r.l., 2020, pp. 57-80. 
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e senza portare con sé altro: la donna, insieme al marito, era la titolare di un’autoscuola 

di San Giuliano Terme (Pisa) e le indagini svolte fin da subito dagli inquirenti hanno 

rivelato che il marito aveva una relazione extraconiugale con un’altra donna dipendente 

dell’autoscuola. 

Un supertestimone ha svelato che durante la notte della scomparsa, ha visto la disperata 

fuga della donna per le strade di Gello, una frazione di San Giuliano Terme: nelle 

vicinanze ha notato altresì un’autovettura con a bordo un uomo, riconosciuto poi in 

Antonio Logli, che dopo aver avvicinato la donna, inscenava un’animata discussione 

convincendola infine a salire a bordo della macchina e ad allontanarsi frettolosamente. 

Dalle ricostruzioni degli inquirenti Logli, con il pretesto di riaccompagnarla a casa, 

l’avrebbe portata in una zona isolata uccidendola e occultandone il cadavere.  

Per quanto avvenuto, la Corte di Cassazione nel 2019, a seguito dalle sentenze emesse 

dal Tribunale di Pisa e dalla Corte di Appello di Firenze, ha condannato Antonio Logli in 

via definitiva a 20 anni di carcere per l’omicidio e la distruzione del cadavere di Roberta 

Ragusa. 

La storia di Guerrina Piscaglia invece, racconta la scomparsa di una donna dal piccolo 

borgo di Cà Raffaello, frazione di Badia Tedalda in provincia di Arezzo dove viveva con 

il marito Mirko Alessandrini e il figlio Lorenzo, affetto da disabilità.  

Il matrimonio vissuto fino a quel momento si era via via spento: le giornate di Guerrina, 

all’epoca casalinga cinquantenne, erano trascorse principalmente presso la parrocchia del 

paese per compiere le pulizie quotidiane. 

Quando giunse in paese il viceparroco Padre Gratien, chiamato da tutti Padre Graziano la 

donna trovò in questo uomo un importante sostegno e subito il parroco divenne amico 

della famiglia Alessandrini. La Sig.ra Guerrina continuava a dedicare il suo tempo alla 

cura della canonica mentre il marito, essendo disoccupato, si era messo a disposizione dei 

frati per accompagnarli da un luogo all’altro per le funzioni religiose. 

Il matrimonio monotono aveva portato Guerrina a smettere di curare il proprio aspetto 

fisico; allo stesso tempo la donna aveva instaurato con il viceparroco una particolare 

amicizia sempre più intima.  
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Guerrina, si dedicava a Padre Graziano cucinandogli diverse pietanze; la donna si era 

invaghita del prete il quale le aveva fatto credere di voler instaurare con lei una relazione 

duratura. Guerrina sperava così che Padre Graziano rinunciasse alla toga per fuggire via 

insieme, ma lo stesso viceparroco non aveva le medesime intenzioni. 

La storia tra Guerrina e Padre Graziano si complica ulteriormente quando giunge al 

Vescovo di Arezzo la voce di questa insolita relazione: da quel momento Padre Graziano 

inizia via via a prendere le distanze dalla donna. 

La Sig.ra Guerrina però, pensando di essere sempre più vicina all’obiettivo che si era 

prefissata e immaginando di abbandonare la sua famiglia per ricominciare una nuova vita, 

escogita un modo per tentare di convincere il prete: gli parla di una gravidanza non voluta, 

nonostante si trattasse di un’eventualità remota ma in quel momento molto temibile dal 

sacerdote. 

Il 1° maggio 2014 Guerrina invia un ultimo sms al sacerdote scrivendo “Vengo da te, 

preparo il coniglio e poi facciamo l’amore”; il parroco preoccupato tenta di scoraggiarla, 

ma decide di incontrarla poco dopo pranzo. Quel pomeriggio, successivamente 

all’incontro, Padre Graziano trascorrerà alcune ore con Mirko Alessandrini, il quale è 

ignaro di quanto fino a quel momento è accaduto. La stessa sera, il marito della Sig.ra 

Guerrina, non vedendola rincasare, inizia a preoccuparsi.  

A tre giorni dalla scomparsa della Sig.ra Guerrina, dal telefono della stessa, giunge alla 

famiglia un sms che recita la volontà della donna di tornare a casa. Altri messaggi simili 

vengono inviati ad amici e parenti dal cellulare della donna, destando sospetti e 

preoccupazioni, ma quest’ultima non farà mai rientro presso la propria abitazione. 

Le indagini, svolte dagli inquirenti nei giorni successivi alla scomparsa, hanno appurato 

che il telefono di Guerrina, ogni volta utilizzato per l’invio dei messaggi, agganciava la 

medesima cella telefonica, la stessa utilizzata anche dal sacerdote e riferita all’area della 

parrocchia. Inoltre in paese iniziavano a trapelare pettegolezzi che rivelavano la relazione 

tra la donna e il sacerdote. 

I fatti che si sono susseguiti successivamente sono stati ampiamente trattati da media 

locali e nazionali.  
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Nell’aprile 2015, Padre Graziano viene arrestato con l’accusa di omicidio volontario e 

distruzione di cadavere poiché il corpo della donna non è mai stato rinvenuto e il sacerdote 

non ha mai rivelato il luogo in cui lo ha nascosto. 

Il 24 ottobre 2016 la Corte di Assise di Arezzo ha condannato il sacerdote in primo grado 

alla pena di anni 27 di reclusione, successivamente ridotti dalla Corte di Assise d’Appello 

di Firenze alla pena di anni 25 di reclusione (con Sentenza datata 14 dicembre 2017). 

Il 20 febbraio 2019, la Suprema Corte di Cassazione ha respinto il ricorso presentato dalla 

difesa del sacerdote e ha reso definitiva la condanna a 25 anni di carcere per Padre 

Graziano, riconoscendolo colpevole per l'omicidio di Guerrina Piscaglia. 

 

I casi di cronaca nera riportati all’interno della trattazione sono solo alcuni esempi di 

omicidio che, per lo svolgimento dei fatti, possono essere riconducibili al fenomeno dello 

Staging.  

In particolare, in tutti e tre i casi analizzati gli omicidi sono stati commessi da persone 

prossime alla vittima: Serena Mollicone, come ricostruito dagli inquirenti, 

presumibilmente è stata uccisa dall’amico Marco Mottola; Roberta Ragusa è invece stata 

uccisa dal marito Antonio Logli mentre Guerrina Piscaglia è stata uccisa dal parroco del 

paese con il quale aveva instaurato una relazione extraconiugale. 

Nei casi sopra descritti lo Staging si attua principalmente nel momento in cui il cadavere 

viene spostato dal luogo di commissione dell’omicidio o ancora nei casi in cui la vittima 

subisce delle lesioni, come per Serena Mollicone la quale è stata abbandonata ancora in 

vita in un bosco in cui è sopraggiunta la morte. 

Inoltre, questo fenomeno si concretizza anche per le manomissioni post omicidio come 

commesso da Padre Graziano il quale ha inviato alcuni messaggi ai parenti della vittima 

per tranquillizzarli circa la scomparsa di Guerrina Piscaglia o come nel caso di Roberta 

Ragusa in cui il marito Antonio Logli ha cercato di attribuire la scomparsa ad un 

allontanamento volontario. 
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Parte II 

Analisi del caso studio 

4. L’OMICIDIO DI MATILDE GALLO 

 

“«Lo studio dei caratteri m’interessa enormemente» replicò serio il 

mio amico. «Non ci si può occupare del crimine senza tener conto della 

psicologia. Non è tanto il delitto in sé stesso che interessa, quanto ciò 

che si nasconde dietro. Mi segue, Hastings?»”27  

(Agatha Christie) 

 

4.1.  IL RITROVAMENTO DEL CADAVERE 

Il caso studio che è stato analizzato a supporto e approfondimento del tema dello Staging 

affrontato in questa tesi, rappresenta la vicenda di Matilde Gallo, una donna trentenne, 

che è stata rinvenuta cadavere all’interno di un canale, affluente del fiume Oglio. 

L’epilogo di questa amara vicenda si è svolto nel territorio della cittadina di Sabbioneta, 

la città ideale di Vespasiano Gonzaga, che a metà del 1500 la ideò trasformando un 

semplice borgo padano in una vera e propria capitale. Questa porzione di territorio 

appartiene alla Provincia di Mantova i cui confini principali sono i territori della Provincia 

di Cremona.  

Sabbioneta, denominata “La Piccola Atene” fin dal periodo rinascimentale, è considerata 

una cittadina molto tranquilla dove sono rari gli episodi di criminalità e dove tutti i 

cittadini si conoscono: l’omicidio di una giovane donna pertanto ha rappresentato un 

momento di difficoltà per la comunità che ha dovuto confrontarsi con un evento insolito 

e inaspettato. 

Il 15 marzo del 1996, all’incirca verso le ore 10:00, giunge alla locale Stazione dei 

Carabinieri la chiamata da parte del Sig. A.M., dipendente del Consorzio di bonifica del 

                                                 
27 A. Christie, Lord Edgware Dies (Se morisse mio marito), Collins Crime Club Editions, 1933, p.8. 
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Navarolo, che segnala il ritrovamento di un cadavere adagiato all’interno del canale 

Naviglio in località Cantonazzo Foà nel Comune di Sabbioneta.  

I Carabinieri di Sabbioneta, dopo aver raggiunto il Sig. A.M., si sono fatti accompagnare 

nel punto preciso in cui vi era il cadavere, posto tra la vegetazione circostante in posizione 

bocconi, che galleggiava all’interno del canale che delimita il territorio di Sabbioneta dal 

Comune di Commessaggio e di Viadana. 

Vennero allertati i Vigili del Fuoco, che poco dopo essere sopraggiunti sul posto per 

recuperare il cadavere constatarono che ai loro occhi il corpo appariva in evidente e 

avanzato stato di decomposizione: fin da subito era evidente che poteva trattarsi di una 

donna di circa trent’anni. 

Successivamente venne interpellato il Dott. Z.A., medico di base di Sabbioneta, che ne 

costatava la morte. 

La vittima, il cui volto risultava essere sfigurato, al momento del rinvenimento indossava 

un paio di jeans di colore nero con una cintura di cuoio ad anelli, un body di colore blu, 

una sciarpa annodata al collo e un paio di anfibi: portava sul polso sinistro un orologio e 

una serie di anelli e orecchini. 

Per meglio comprendere le cause della morte ed evidenziare se fossero presenti tracce 

che potessero aiutare gli inquirenti a stabilire l’identità della vittima e ad individuare gli 

elementi utili per risalire agli esecutori dell’omicidio, si è reso necessario contattare il 

Magistrato di turno che, dopo aver disposto la rimozione del corpo e il suo trasporto 

all’Ospedale Oglio Po di Casalmaggiore, ha incaricato lo stesso Dott. Z.A. ad effettuare 

un’ispezione cadaverica.  

Questa ha permesso di rinvenire sotto al reggiseno della donna una tessera bancomat che 

apparteneva a Matilde Gallo e un biglietto ferroviario obliterato il 22 febbraio 1996 alla 

Stazione Ferroviaria di Casalmaggiore. 

Svuotate poi le tasche sono stati rinvenuti tre blister contenenti complessivamente 26 

compresse di Rohypnol, un potente sedativo che rallenta il sistema nervoso centrale. Non 

era del tutto chiaro il perché vi fossero queste pastiglie nelle tasche di una giovane donna: 

queste vengono in genere utilizzate principalmente da persone tossicodipendenti e da 

violentatori sessuali. Coloro che ne fanno uso solitamente, polverizzano le compresse con 
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l’intento di sniffarle, di fumarle unitamente a marijuana, discioglierle in una bevanda o 

addirittura iniettarle per endovena.  

Questo farmaco ha un effetto ipnotico, ansiolitico e sedativo, induce un rilassamento 

muscolo-scheletrico provocando confusione e sonnolenza. L’utilizzo di questo farmaco, 

sia per uso personale sia per la somministrazione altrui, induce a una perdita di controllo 

dei muscoli con effetti paralizzanti e perdita della memoria. 

Il medico di base infine accertò che non erano presenti segni di violenza sul corpo ma, 

nella zona orbitale da entrambi i lati del viso, erano presenti diversi ematomi, mentre sul 

labbro vi era un evidente gonfiore: questi dettagli escludevano l’ipotesi di una morte 

naturale o di un suicidio, inducendo a credere che si trattava inequivocabilmente di un 

omicidio. 

Sulla base di questa valutazione esperita dal medico di base, il Magistrato che ha assunto 

la direzione delle indagini, ha deciso di far eseguire sia un’ispezione cadaverica sia 

un’autopsia. L’incarico, affidato alla Dott.ssa F.F. dell’Istituto di Medicina Legale di 

Modena, ad operazioni concluse confermava la precedente valutazione e aggiungeva che 

il cadavere si trovava in acqua da diversi giorni. 

Nello specifico, il cadavere è stato rinvenuto in un punto in cui la profondità dell’acqua 

si riduce a pochi centimetri, situazione tale da permettere la visione completa del fondale: 

pertanto, fin da subito, si è pensato che il delitto possa essere stato compiuto nelle 

immediate vicinanze al ritrovamento del cadavere. Questo ha permesso così di delimitare 

il sopralluogo alle zone di maggiore interesse. 

I Carabinieri di Sabbioneta, hanno così provveduto ad ispezionare, per circa 2 km le 

sponde del canale Naviglio al fine di rinvenire cose o tracce utili alle indagini senza però 

reperire ulteriori elementi.   

A seguito degli accertamenti avvenuti, gli inquirenti hanno ricostruito l’evolversi degli 

eventi: la macabra scoperta del cadavere non era stata fatta dal Sig. A.M.: egli infatti 

ricopriva la carica di responsabile del Consorzio del Navarolo e la mattina del 15 marzo 

1996 non si trovava a lavorare sulle rive del canale Naviglio, dove è giunto solo dopo 

aver ricevuto la chiamata dei Sig.ri G.S.A. e L.B., addetti del Consorzio ed entrambi 

residenti nella frazione di Villa Pasquali di Sabbioneta. 
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Questo dettaglio risulta essere di fondamentale importanza in quanto il Sig. G.S.A. , dopo 

aver terminato la mattinata lavorativa, si era fermato a bere qualcosa al bar di Villa 

Pasquali gestito dalla Sig.ra M.F., raccontando ai presenti quanto accaduto e accennando 

dettagli importanti sul rinvenimento. 

Come illustrato successivamente le indagini degli inquirenti porteranno a far emergere 

dettagli rilevanti su questo specifico avvenimento. 

 

4.2.  CHI È MATILDE GALLO 

A seguito del rinvenimento della tessera bancomat intestata a Gallo Matilde, i Carabinieri 

hanno provveduto a contattare la Sig.ra Gentile Renata, madre della vittima e il Sig. C.P. 

convivente della Gentile: i due, legati alla Sig.ra Gallo da un vincolo familiare, erano 

coloro che meglio di chiunque altro avrebbero saputo riconoscere la vittima e gli elementi 

che erano stati rinvenuti insieme al cadavere.   

Al momento del riconoscimento del cadavere, nonostante lo stato avanzato di 

decomposizione, entrambi si mostrarono sicuri dell’identità della donna affermando che 

si trattava proprio di Matilde Gallo, nata a «(omissis)» e lì residente. 

La Sig.ra Gentile Renata, affranta dalla perdita, ha subito dichiarato di essere ignara della 

scomparsa e della morte della figlia in quanto erano circa 25 giorni che non aveva più sue 

notizie. L’ultima volta che aveva visto la figlia, in compagnia di un giovane ragazzo, 

risaliva alla giornata del 20 febbraio 1996 quando la ragazza aveva fatto visita alla madre 

nel bar gestito dalla donna. Matilde avrebbe detto alla madre che negli ultimi tempi viveva 

insieme a quel giovane nella frazione di Valle di Casalmaggiore senza però riferirle 

l’identità. 

La madre, avendo saputo che Matilde era stata trovata all’interno del canale Naviglio, ha 

subito aggiunto che la figlia sapeva nuotare benissimo ed escludeva categoricamente il 

suicidio. Gli inquirenti, pertanto, dopo aver considerato tutte le ipotesi sono giunti alla 

conclusione che si trattava di omicidio.  

La giovane Matilde, stando alle dichiarazioni della madre, aveva fatto uso di sostanze 

stupefacenti e per questo era stata in cura presso alcuni centri operativi di 
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tossicodipendenza di Leno e di Casalmaggiore. Nonostante le difficoltà a seguire un 

percorso riabilitativo di disintossicazione, Matilde con l’aiuto degli Assistenti Sociali era 

riuscita a trovare un lavoro come commessa presso un negozio di fiori a Casalmaggiore. 

Nel novembre 1995 però, accadde un fatto che fece acuire i rapporti tra la Sig.ra Renata 

e la figlia: dopo tutti i sacrifici fatti da parte della famiglia per aiutare Matilde a 

disintossicarsi, la signora trovò delle pastiglie di Rohypnol tra gli effetti personali di 

Matilde .  

Sapendo che tipo di farmaco fosse e conoscendo l’uso che ne faceva la figlia, la Signora 

prese l’amara decisione di non volerla più nella sua abitazione ammettendo la sconfitta 

personale di non essere stata in grado di aiutare la propria figlia, cresciuta al meglio delle 

sue capacità e costantemente amata. 

A quel punto Matilde , non sapendo dove trasferirsi, decise di chiedere aiuto a un’amica 

di Casalmaggiore: ad aiutarla a raccogliere le sue cose vi era l’ex fidanzato, Sig. Andrea 

Ricci. Gli inquirenti, tentarono in prima battuta di stabilire quali fossero i rapporti tra i 

due ex fidanzati: il ragazzo, di un anno più giovane di Matilde , era residente a Marcaria 

e per questo venne contattato dalla locale Stazione Carabinieri per rendere la propria 

dichiarazione. 

Il Sig. Ricci riferì di conoscere la ragazza da circa tre anni e di aver avuto una relazione 

sentimentale con lei per circa 7 mesi, relazione poi terminata verso la fine del 1995 a 

causa del comportamento della ragazza nel momento in cui lo stesso venne licenziato. 

In quel momento infatti, il Sig. Ricci si rese conto che la donna era rimasta con lui 

esclusivamente per interessi economici e decise così di terminare la relazione amorosa: 

la donna infatti, non innamorata, utilizzava lo stipendio percepito dal fidanzato per 

alimentare l’attività di spaccio e l’abuso di sostanze stupefacenti. 

Nel periodo della loro relazione entrambi facevano uso di cocaina e una volta allontanati, 

si vedevano di rado al N.O.T (Nucleo Operativo Tossicodipendenze) di Viadana o di 

Bozzolo o di Casalmaggiore. 
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4.3.  LE INDAGINI DEGLI INQUIRENTI 

I Carabinieri, in considerazione dell’ipotesi di reato di omicidio e occultamento di 

cadavere, hanno cercato di stabilire quali fossero le ultime persone con cui la vittima 

aveva trascorso gli ultimi giorni di vita per ricostruire la storia degli eventi. Grazie alle 

dichiarazioni rese dalla Sig.ra Renata, è stato possibile identificare il ragazzo con cui 

Matilde nell’ultimo periodo conviveva: si trattava del Sig. Gabriele Costa di alcuni anni 

più giovane della ragazza, dimorante nella frazione di Valle di Casalmaggiore.  

Durante la deposizione, la Sig.ra Renata ha ricordato di aver visto quel ragazzo sia durante 

la visita della figlia nella giornata del 20 febbraio 1996, quando la ragazza è andata a 

trovare la madre nel proprio bar, sia precedentemente nel gennaio 1996, quando Matilde 

si era presentata a casa della madre per un saluto con il suo compagno. 

I due entrambi sprovvisti di macchina, si spostavano solitamente a bordo dello scooter di 

Gabriele, mentre altre volte utilizzavano mezzi pubblici o chiedevano aiuto ad amici. 

Nella stessa giornata del rinvenimento del cadavere di Matilde, ossia il 15 marzo 1996, 

gli inquirenti si sono recati subito al domicilio del Sig. Costa, per ricostruire le ultime ore 

di vita della vittima e per capire la relazione che legava l’uomo alla Sig.ra Gallo: in tale 

occasione trovarono solo il fratello maggiore Sig. Edoardo Costa, che riferiva di non 

sapere dove fosse il fratello Gabriele e si attivava per rintracciarlo il prima possibile. 

Nella notte tra il 15 e il 16 marzo 1996, i due fratelli si sono presentati alla Stazione 

Carabinieri di Sabbioneta per rendere le proprie dichiarazioni in merito al ritrovamento 

del cadavere di Matilde: Edoardo in tale occasione ha riferito che Matilde aveva 

alloggiato per una decina di giorni presso la loro abitazione poiché si accompagnava con 

il fratello, raccontando di aver chiesto esplicitamente a quest’ultimo se avesse ucciso la 

donna. 

Ricevendo una risposta negativa da parte del fratello, il Sig. Edoardo riferiva di essere 

rimasto sospettoso nei confronti dell’atteggiamento assunto dal Sig. Gabriele. 

Il Sig. Gabriele, invece, dichiarava e confermava la convivenza amichevole iniziata da 

pochi giorni con Matilde, spiegando che questa era iniziata a seguito della precedente 

relazione della donna con un noto spacciatore con il quale viveva a Casalmaggiore.  
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Secondo il Sig. Costa, quest’ultimo aveva rivelato ad Matilde la volontà di voler 

guadagnare di più e, dopo aver avuto un acceso diverbio con la vittima, la Sig.ra Matilde 

decideva di trasferirsi temporaneamente da quell’abitazione alla casa di Gabriele. 

 

4.4.  IL GIORNO DELL’OMICIDIO 

Ricostruire gli ultimi istanti di vita di Matilde Gallo, significa per gli inquirenti scoprire 

con certezza l’autore dell’omicidio in quanto dagli elementi che fino a quel momento 

erano stati rinvenuti si intuiva che i due fatti erano intrecciati l’un l’altro.  

In primis era necessario stabilire il giorno della scomparsa di Matilde in quanto il 

cadavere risultava essere rimasto in acqua per circa un mese: poiché Matilde era utente 

del N.O.T. di Casalmaggiore che quotidianamente accedeva alla struttura per usufruire 

dei relativi servizi, si scoprì che l’ultimo giorno in cui vi si recò per la somministrazione 

della dose quotidiana di metadone era il 24 febbraio 1996. Da questa data in poi gli 

operatori e gli altri utenti del N.O.T. non hanno più avuto contatti con Matilde e pertanto 

si facevano sempre più concrete le ipotesi che il 24 febbraio 1996 corrispondesse 

all’ultimo giorno di vita della vittima. 

Andrea Ricci, amico ed ex compagno della Sig.ra Gallo, interrogato nella giornata 

successiva al rinvenimento del cadavere, riferì che in un sabato di fine febbraio 1996 la 

ragazza si sarebbe presentata al bar Circolo Arci di Marcaria in compagnia di un giovane 

che non conosceva: i tre, trascorso del tempo insieme nel bar indicato, si erano 

successivamente recati in un altro bar della frazione di Casatico di Marcaria.  Matilde, 

oltre ad essere in evidente stato di ubriachezza, risultava anche essere sotto l’effetto di 

psicofarmaci, le pasticche di Rohypnol che la donna teneva sempre con sé, assunte anche 

dal giovane compagno. 

Sempre dal racconto del Sig. Andrea, nei giorni seguenti, non vedendo più la Sig.ra 

Galloal N.O.T. di Casalmaggiore, lui ed altri utenti del servizio si domandavano che fine 

avesse fatto la donna, poiché “[…] era impossibile che da un giorno all’altro avesse 
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potuto interrompere il trattamento e quindi nessuno è riuscito a darsi una spiegazione 

logica sulla sua scomparsa […]”28.  

Questo ulteriore indizio ha permesso agli investigatori di concentrarsi esclusivamente 

sulla data del 24 febbraio 1996 in quanto era probabile si trattasse dell’ultima giornata 

trascorsa in vita da Matilde, prima di morire ipotizzando per mano di persone a lei note.  

La strada per la verità sembra essere ancora molto lunga: i Carabinieri di Sabbioneta e 

dei paesi limitrofi erano sempre più determinati a dare verità a un terribile delitto di una 

donna che probabilmente desiderava solo un po’ più d’affetto. 

Dalle dichiarazioni rese dal Sig. Gabriele Costa, convivente della vittima, vi è la 

descrizione precisa di ciò che è successo nel pomeriggio del 24 febbraio 1996: i due si 

erano recati in un primo momento, con lo scooter di Gabriele, a San Martino Dall’Argine, 

dove la donna avrebbe acquistato le pastiglie di Rohypnol, ingerendone subito due per 

una forte crisi d’astinenza. Successivamente i due proseguirono in direzione del Circolo 

Acli di Marcaria, dove incontrarono un amico di lei, un tale Andrea Ricci. 

Tutto il caso ruota intorno a questi tre personaggi, protagonisti di questa amara vicenda.  

I tre, dopo essersi accomodati in un tavolino del circolo, si intrattenevano per circa un’ora, 

durante la quale sia Andrea sia Matilde avrebbero assunto diverse sostanze alcoliche 

assieme ad alcune pastiglie di Rohypnol: Gabriele vedendo la donna in quelle condizioni 

l’avrebbe ammonita verbalmente dicendole che non avrebbe più voluto la sua presenza 

in casa se avesse continuato con quell’atteggiamento. 

I gestori del circolo, P.M e E.M., padre e figlia, vennero interrogati dai Carabinieri per 

riferire ciò che si ricordavano di quel sabato pomeriggio. E.M., che si occupava del piano 

bar e del servizio dei clienti, riferì che verso le 17:00 vi era il Sig. Andrea al bancone del 

locale, conosciuto perché residente nel paese; poco dopo giunsero una ragazza di cui 

conosceva solo il nome (Matilde) e un ragazzo più giovane di lei.  

Quest’ultimo, dopo essersi seduto in disparte e aver ordinato una birra, si era messo a 

leggere il giornale, mentre Matilde si era avvicinata al bancone dove vi era il Sig. Andrea 

intrattenendosi con lui in effusioni amorose. 

                                                 
28  Tratto dal Verbale di S.I. rese dal Sig. Andrea Ricci in data 16.03.1996. 
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Dopo qualche istante, Andrea si era allontanato dal locale riferendo ai presenti di dover 

andare a prendere della benzina per la sua macchina e a quel punto, la Sig.ra Matilde, si 

era avvicinata a quel giovanotto, continuando a bere alcolici e intrattenendosi in effusioni 

amorose anche con il Sig. Gabriele. Alcuni minuti più tardi, il Sig. Andrea faceva ritorno 

al locale: dato che tutti e tre erano in evidente stato di ubriachezza, su esplicita richiesta 

della cameriera, si allontanarono dal locale, senza però riferire dove sarebbero andati. 

Venne sentito anche il Sig. P.M., cogestore del Circolo, in qualità di persona che 

conosceva i tanti ragazzi frequentatori del locale. Il Sig. P.M., giunto da casa intorno alle 

17:30 per iniziare il proprio turno lavorativo, ha subito notato la presenza al bancone di 

Matilde e Andrea, che già conosceva, intenti a parlare e di tanto in tanto a baciarsi; 

vedendoli così vicini ed affiatati, lo stesso riferì di essere rimasto un po’ perplesso, in 

quanto era a conoscenza che vi fosse stata una relazione amorosa tra i due, ma credeva 

fosse terminata.  

Dalle dichiarazioni rese note del Sig. Gabriele Costa, i tre protagonisti, dopo essere usciti 

dal circolo intorno alle 18:00, si sono diretti con l’autovettura di Andrea, in un bar di 

Casatico ossia una frazione di Marcaria: lì hanno continuato ad assumere diverse sostanze 

alcoliche fino al punto in cui tutti e tre risultavano essere ulteriormente in evidente stato 

di ubriachezza. Intorno alle 18:30 i tre sono nuovamente saliti a bordo dell’autovettura 

con l’intento di tornare presso le proprie abitazioni, ma in corrispondenza del cimitero di 

Marcaria la macchina si spense per la mancanza di benzina; quella che era stata messa 

alcune ora prima risultava essere insufficiente.  

A quel punto, sempre secondo il Sig. Costa, i tre giovani si incamminarono per 

raggiungere la Piazza del Municipio di Marcaria, dove Gabriele aveva lasciato il proprio 

ciclomotore decidendo così di rientrare a casa solo, mentre Matilde e Andrea sarebbero 

rimasti a Marcaria per cercare l’aiuto del fratello di Ricci e recuperare così la macchina. 

Matilde si trovava in quel momento in evidente stato di alterazione, causato 

dall’ingerimento delle pastiglie di Rohypnol associate all’uso di sostanze alcoliche.   

Dalle dichiarazioni del Sig. Andrea invece, quest’ultimo riferì che, dopo essere giunto in 

piazza con Matilde e Gabriele , salutò i due e chiamò a quel punto il fratello Luigi per 

farsi aiutare a recuperare la macchina.  
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I Carabinieri sentirono quindi anche il fratello Luigi Ricci, il quale affermava che verso 

le 19:45 del 24 febbraio 1996 riceveva la richiesta di soccorso da parte di Andrea. 

Quest’ultimo gli riferiva che nel pomeriggio aveva rabboccato il serbatoio della macchina 

con un quantitativo di carburante che disponeva a casa, che si rivelò esiguo dati i continui 

spostamenti avvenuti nel pomeriggio.  

Al fine di spostare la macchina e riportarla a casa, Luigi e Andrea Ricci , si sono recati 

presso un distributore di carburante di Bozzolo per riempire una tanica di benzina utile a 

alimentare nuovamente la macchina. Nonostante il rifornimento del carburante, 

l’autovettura risultava ancora non funzionante, a causa del fatto che, per i continui 

tentativi di accensione, la batteria si era scaricata. I due fratelli, non trovando altre 

soluzioni, decisero di recarsi dallo zio G.T. di Casatico per prendere i cavi di avviamento 

e insieme cercare di mettere in moto l’autovettura. 

Per questo motivo, anche lo zio G.T. venne sentito dai Carabinieri di Marcaria, in modo 

tale da avere un quadro completo e rilevare eventuali discordanze. Durante le 

dichiarazioni fornite agli inquirenti, il Sig. G.T. confermava la versione già riferita dai 

due nipoti aggiungendo che anche lui si era recato nei pressi del cimitero di Marcaria 

dove vi era l’autovettura Renault 5 di Andrea. Dopo aver utilizzato i cavi della batteria 

per mettere in moto l’auto, consigliava al nipote di recarsi esclusivamente a casa, in 

quanto se si fosse fermato un’altra volta, la macchina non sarebbe ripartita.  

Stando alle dichiarazioni del Sig. Andrea, del fratello Luigi e dello zio G.T., dopo aver 

rimesso in moto l’autovettura, tutti e tre si sarebbero recati nelle rispettive abitazioni: in 

particolare G.T. affermava  che Andrea era rientrato a casa, ma non confermava che lo 

stesso fosse rimasto presso la propria abitazione tutta la sera, mentre  Andrea, a differenza 

di quanto riferito dallo zio,  affermava che non avendo altri mezzi di trasporto non avrebbe 

potuto spostarsi ulteriormente. 

È importante stabilire a questo punto, quale tra le dichiarazioni fatte dai Sigg. Andrea e 

Gabriele sia veritiera: almeno uno dei due risulta essere direttamente coinvolto 

nell’omicidio di Matilde e il preciso momento delle incongruenze tra le loro dichiarazioni, 

si colloca dopo che i giovani sono giunti nella piazza del Comune di Marcaria. Gabriele 

nelle dichiarazioni sostiene che Matilde è rimasta con Andrea e lui ha fatto rientro presso 

la propria abitazione da solo, non avendo più notizie di Matilde da quel momento; Andrea 
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invece, ha sempre sostenuto di aver visto i due allontanarsi in scooter e di essere rientrato 

a casa dopo aver rimesso in moto l’auto. 

Per meglio comprendere la veridicità delle dichiarazioni, i Carabinieri hanno valutato di 

escutere Mattia Costa, padre del Sig. Gabriele. Il signore, che viveva con quest’ultimo e 

l’altro figlio Edoardo nella frazione di Valle di Casalmaggiore, era separato dalla moglie 

M.F. da qualche anno. Fino al dicembre 1995, Gabriele viveva con la madre a Villa 

Pasquali, frazione di Sabbioneta, ma quando la donna scoprì che il figlio faceva 

abbondante uso di droghe, decise di invitarlo a cercare un’altra sistemazione fuori 

dall’abitazione della donna.   

Il Sig. Mattia, affermava che Gabriele, nonostante il trasferimento presso la sua dimora, 

non avesse mai perso quel vizio che gli permetteva di evadere dai problemi, che per un 

ragazzo di poco più di vent’anni sembravano insormontabili: il Sig. Mattia attribuiva 

questa ricerca di evasione anche alla voglia di correre dei rischi e provare nuove emozioni. 

Il Sig. Mattia inoltre riferiva che, dal 18 al 24 febbraio 1996, Matilde aveva vissuto presso 

la loro abitazione. In quell’occasione il figlio Gabriele non aveva dato molte spiegazioni 

del perché avesse accolto Matilde nella propria casa, limitandosi a dire che l’ex fidanzato 

della ragazza l’aveva cacciata di casa e a lei serviva una dimora temporanea nel frattempo 

che cercava un’altra sistemazione ad Asola. 

L’ultima volta che aveva visto Matilde – dichiara il Sig. Mattia – era il pomeriggio di 

sabato 24 febbraio 1996, verso le ore 14:00, quando lei e Gabriele mangiavano qualcosa 

in compagnia a casa.  Da quella sera il Sig. Mattia ha dichiarato di non aver più visto la 

ragazza e che il figlio Gabriele non era rientrato a casa per dormire. Nella mattinata 

successiva il figlio era rincasato verso le ore 8:00 e in tale circostanza il padre gli chiese 

dove fosse Matilde: Gabriele rispose deciso “non si fa più vedere”29. Non era mai 

accaduto che Gabriele passasse l’intera nottata fuori casa e questo fatto destò qualche 

sospetto nel padre. 

I vestiti della ragazza che si trovavano presso l’abitazione dei Sigg. Costa, vennero portati 

immediatamente in garage da Gabriele su richiesta del padre: tale atteggiamento apparve 

per quest’ultimo come un campanello di allarme poiché, a detta sua, il figlio Gabriele non 

                                                 
29 Tratto dal Verbale di S.I. rese dal Sig. Costa Gabriele in data 19.03.1996. 
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seguiva mai i suoi suggerimenti. In tale occasione sembrava avesse voluto seguire il 

consiglio per “sistemare la faccenda”. 

Nella giornata del 16 marzo 1996 alla luce delle dichiarazioni e degli elementi raccolti 

vennero effettuate perquisizioni finalizzate alla repressione del traffico di sostanze 

stupefacenti presso le abitazioni di Ricci Andrea e Costa Gabriele ma non veniva 

rinvenuto nulla di utile ai fini della prosecuzione delle indagini: nella casa del Sig. 

Gabriele vennero rinvenute delle cartine stagnole, alcune buste di plastica, varie siringhe 

e cucchiai, solitamente utilizzati per il confezionamento e l’uso di droghe. 

Il rinvenimento di questi elementi, indicò agli inquirenti la possibile soluzione del delitto, 

individuando nel traffico di sostanze stupefacenti un possibile movente. Il Sig. Gabriele 

infatti aveva presumibilmente intrapreso la strada dello spaccio, si trattava di un’ipotesi 

da vagliare attentamente.  

 

4.5.  LA PERSONALITÀ DI GABRIELE COSTA 

Il giovane Gabriele Costa, nato «(omissis)» e poco più che ventenne all’epoca 

dell’avvenimento dei fatti, era un operaio dell’azienda «(omissis)»  di Casalmaggiore, già 

noto fin da giovanissimo ai Carabinieri di Sabbioneta che, da quanto emerso durante la 

consultazione degli atti, lo reputavano come una “[…] persona socialmente pericolosa, 

con un carattere spregiudicato ma con una spiccata intelligenza volta al compimento di 

atti delinquenziali e di plagio nei confronti di chi lo frequentava […]”. 

Inoltre, è emerso che il Sig. Gabriele ha “[…] conseguito la licenza media inferiore, è di 

educazione pessima […] ha un carattere mediocre a livello morale […] personalità 

ambigua con carenze educative e tendenzialmente aggressivo. Ha sempre frequentato 

persone legate al mondo della tossicodipendenza e le sue abitudini lo hanno spinto a 

frequentare locali pubblici della zona”. Sempre dagli atti, è emerso che “terminata la 

scuola dell’obbligo nel 1987, ha iniziato su induzione del fratello maggiore Edoardo a 

fare uso di sostanze stupefacenti del tipo marijuana per poi indirizzarsi fin da subito 

all’eroina. Ha iniziato altresì a frequentare con assiduità i vari bar della zona dandosi 

nella circostanza ad un uso smodato di bevande alcoliche. Il predetto raggiungeva in tal 
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modo una fase acuta di tossicodipendenza ed alcolismo che sfociava in continue liti con 

altri tossicodipendenti del luogo, ma in particolare con il fratello Edoardo”. 

Il fratello Edoardo inoltre ha indotto Gabriele alla commissione di altri reati più 

importanti quali furti e rapine e quando, nella giornata del 15 marzo 1996, arrivarono i 

Carabinieri a casa loro per rintracciare Gabriele, possibilmente coinvolto nell’omicidio di 

Matilde Gallo, Edoardo si preoccupò notevolmente: riferiva ai Carabinieri che Gabriele 

non era in casa in quel momento, ma si sarebbe preoccupato di cercarlo per poi 

accompagnarlo in caserma e spiegare la propria versione dei fatti.  

La sera del 15 marzo 1996 Edoardo si ritrovò con l’amico L.L.R. di Villa Pasquali al bar 

di Valle e in tale occasione gli riferì che i Carabinieri erano alla ricerca di Gabriele poiché 

vi era il presentimento che fosse coinvolto con la vicenda e il rinvenimento del cadavere 

di Matilde. Edoardo e l’amico L.L.R., concordando che era necessario portare Gabriele 

in caserma per riferire la propria versione dei fatti, iniziando così a girare tutti i bar di 

Viadana e Casalmaggiore fino a che non trovarono Gabriele a girovagare da solo 

all’esterno di una birreria della frazione di Vicomoscano di Casalmaggiore. 

Dopo averlo fatto salire in macchina e messo al corrente della situazione, Edoardo chiese 

esplicitamente al fratello se si fosse cacciato in qualche guaio e, a tale domanda diretta, 

Gabriele rispose di non saperne nulla e di aver lasciato Matilde a Marcaria la sera del 24 

febbraio 1996: da quel momento non aveva più visto la donna.  A quel punto L.L.R. , a 

bordo della propria autovettura, accompagnò i due fratelli dai Carabinieri di Sabbioneta 

per rendere la propria deposizione. 

Nei giorni successivi, gli inquirenti continuarono le indagini tra le amicizie e le 

conoscenze dei fratelli Costa, dato che era ormai certo un coinvolgimento di Gabriele in 

questo triste evento. 

Le compagnie e le amicizie di quest’ultimo di certo non lo aiutavano a risolvere la sua 

dipendenza da sostanze: i suoi coetanei con cui era cresciuto facevano tutti abitualmente 

uso di sostanze e di alcool e per loro era normale recarsi al N.O.T. di Casalmaggiore per 

assumere la dose quotidiana di metadone. 

Venne sentito dagli inquirenti anche il Sig. L.L.R. , coetaneo e amico più stretto di 

Edoardo Costa, ma che più volte si era intrattenuto a parlare anche con il fratello Gabriele.  
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L.L.R., all’epoca dei fatti un ragazzo di poco meno di trent’anni, operaio e già sposato, 

sosteneva di non essere un consumatore di sostanze stupefacenti ma ammetteva di trovarsi 

ogni tanto con l’amico Edoardo nella casa di Valle per trascorrere con lui qualche ora 

bevendo birra o andando insieme in discoteca. Inoltre L.L.R. raccontò di non aver mai 

frequentato Gabriele, ma nelle settimane antecedenti il rinvenimento del cadavere, era 

capitato di averlo accompagnato insieme ad una ragazza, poi presentatasi come Matilde, 

alla stazione dei treni di Casalmaggiore.  

Gabriele infatti aveva chiesto a L.L.R. di accompagnarlo qualche volta insieme a quella 

ragazza in stazione a prendere il treno che li avrebbe portati a Brescia per acquistare della 

droga: solo una volta però L.L.R. , saputo la motivazione del viaggio, avrebbe accettato 

tale incombenza poiché non voleva avere problemi. 

Lo stesso Edoardo Costa, durante la convivenza con Gabriele e Matilde, resosi conto dei 

problemi di tossicodipendenza dei due, aveva espresso il desiderio di non voler vedere 

nessun altro nella propria abitazione per non avere problemi con la giustizia. 

Nella giornata del 15 marzo 1996 Edoardo si trovava nel bar di Villa Pasquali gestito 

dalla madre M.F.: in quell’occasione, assistette al racconto del Sig. G.S.A., operaio del 

consorzio Navarolo di bonifica del canale Naviglio, che spiegava come con un collega 

aveva rinvenuto un cadavere. 

Il Sig. G.S.A. avrebbe riferito ai pochi presenti che nella mattinata era stata trovata una 

donna morta all’interno del canale, descrivendo nel dettaglio com’era vestita e gli 

accessori che indossava. I presenti furono molto turbati dal racconto mentre Edoardo, 

senza riferire alcunché, era rimasto in disparte.  Quest’ultimo, riconoscendo nella 

descrizione la familiarità con gli accessori che abitualmente indossava Matilde Gallo, 

dopo aver visto Gabriele e intuendo che si potesse trattare della giovane, chiese al fratello 

la conferma circa la sua estraneità ai fatti: Gabriele lo rassicurò che non era al corrente 

dei fatti avvenuti e che non era coinvolto nel delitto, lasciando però in Edoardo notevoli 

dubbi. 
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4.6.  CONCLUSIONE DELLE INDAGINI 

Le indagini condotte dagli inquirenti hanno constatato che la data della morte della 

giovane Matilde Gallo era il 24 febbraio 1996, in quanto in quella giornata la donna era 

stata notata da più persone nel territorio di Marcaria e che dal giorno seguente, il 25 

febbraio 1996, la stessa non si era più recata al N.O.T. di Casalmaggiore per assumere la 

dose quotidiana di metadone. 

I Carabinieri inoltre, dopo aver vagliato tutte le dichiarazioni rese dalle persone 

interpellate, hanno tramesso l’esito delle indagini alla Procura della Repubblica di 

Mantova che, valutando le risultanze, ha ritenuto di attribuire la responsabilità 

dell’omicidio unicamente a Gabriele Costa per “[…] aver cagionato la morte di Gallo 

Matilde colpendola al volto e al capo con alcuni pugni e, quindi, con atti diretti a 

commettere i reati di percosse e/o lesioni personali […]” nonché “[…] per aver occultato 

il cadavere di Gallo Matilde gettandola nel canale Naviglio, con l’aggravante di avere 

commesso il fatto per procurarsi l’impunità del reato di omicidio preterintenzionale 

[…]”30. 

Un ulteriore dettaglio che ha portato all’incriminazione solamente del Sig. Gabriele 

Costa, deriva dalla testimonianza di Andrea Ricci. Quest’ultimo, dopo che era rimasto in 

panne con la macchina unitamente ai due amici, ha descritto l’attimo in cui i tre sono 

giunti nella piazza del Comune di Marcaria: Gabriele ha cercato di allontanarsi da solo 

con il proprio scooter che era lì parcheggiato ma in quell’istante Matilde, dopo averlo 

chiamato più volte, lo ha costretto a tornare indietro per riportarla a casa.  

La donna, in evidente stato di alterazione, era salita sullo scooter con insistenza e senza 

l’autorizzazione di Gabriele, il quale si rifiutava di portarla a casa in quelle condizioni e, 

percorsi pochi metri, lo stesso la costrinse a scendere. A quel punto Ricci si sarebbe 

allontanato per tornare a casa perdendo di vista i due amici.  

Intorno alle ore 21:00 circa del 24 febbraio 1996, alcuni tossicodipendenti della frazione 

di Valle di Casalmaggiore, identificati nei Sigg. A., N., G., M. e P., avevano 

appuntamento con la vittima per acquistare da lei diverse dosi di eroina: dalle 

                                                 
30 Tratto dall’invito di presentazione di persona sottoposta ad indagini (ex Art. 357 c.p.p.) del 

23.03.1996. 
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dichiarazioni rilasciate da questi, emerse che all’appuntamento si era presentato 

solamente Gabriele Costa, con un quantitativo di stupefacente che nelle settimane 

precedenti non disponeva. 

Anche nei giorni successivi al 24 febbraio 1996, sempre dalle dichiarazioni dei ragazzi 

sopracitati, lo stesso Gabriele Costa si era presentato per spacciare nei luoghi solitamente 

frequentati dalla vittima. 

Per quanto appurato si evince che: 

 Gabriele è stato l’ultima persona ad aver visto la vittima; 

 Matilde si sarebbe allontanata inizialmente a bordo del ciclomotore unitamente 

all’indagato per poi scendere dal mezzo; 

 La morte non può che essere avvenuta in quello stesso giorno; 

 Il corpo della vittima è stato rinvenuto nelle vicinanze dell’abitazione di Gabriele 

e sulla strada che lo avrebbe riaccompagnato a casa. 

 Gabriele non era più soddisfatto della dose quotidiana di eroina o cocaina che 

Matilde gli forniva. 

A conclusione dell’iter investigativo, il Dott. M., Sostituto Procuratore della Procura della 

Repubblica di Mantova, ha richiesto al G.I.P. l’emissione della misura cautelare in 

carcere. 

La Procura della Repubblica di Mantova, al fine di richiedere l’emissione della misura 

cautelare, ha iscritto nel registro degli indagati il Sig. Gabriele Costa per: 

1. Rapina ex Art. 628 c.p.: “[…] per essersi impossessato, al fine di procurarsi un 

ingiusto profitto, di alcuni grammi di eroina, per un valore venale di almeno L. 

500.000, e di denaro contanti, sottraendoli a Gallo Matilde mediante violenza 

alla persona della stessa consistita nel colpirla al volto ed al capo con alcuni 

pugni e/o calci”31; 

2. Omicidio preterintenzionale ex Art. 584 c.p. e 585 c.1 c.p. (in relazione all’Art. 

576 n.1 c.p. e 61 n.2 c.p.): “[…] per aver cagionato la morte di Gallo Matilde 

colpendola al capo ed al volto con alcuni pugni e/o calci e, quindi, mediante atti 

                                                 
31 Tratto dall’Ordinanza di Custodia Cautelare in Carcere (ex Art. 272 e segg., Art. 285 c.p.p.) del 

Tribunale di Mantova – Ufficio del Giudice per le Indagini Preliminari datata 07.06.1996, p.1. 
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diretti a commettere i reati di percosse e/o lesioni personali; con l’aggravante di 

aver commesso il fatto per eseguire il reato di rapina […]”32; 

3. Occultamento di cadavere ex Art. 412 e 61 n.2 c.p.: “[…] per aver occultato il 

cadavere di Gallo Matilde , gettandolo nel canale Naviglio; con l’aggravante di 

aver commesso il fatto per procurarsi la impunità dei reati di rapina e di omicidio 

preterintenzionale […]”33; 

4. Detenzione, trasporto e cessione di sostanza stupefacente ex Art. 71 c.1 e Art. 81 

D.P.R. Nr. 309/1990: “[…] per aver, in tempi diversi e con più azioni esecutive 

di un medesimo disegno criminoso, illegalmente detenuto, trasportato e ceduto a 

terzi eroina in quantitativi di alcuni grammi di eroina ogni giorno”34. 

I fatti di cui ai Nr. 1, 2, 3, sono stati commessi in località Cantonazzo Foà frazione di 

Commessaggio Inferiore di Sabbioneta la sera del 24 febbraio 1996; mentre il fatto di cui 

al Nr. 4 è stato commesso in Sabbioneta, Casalmaggiore e Brescia dal 24.02.1996 fino 

alla fine del mese di marzo del 1996. 

Il movente scatenante l’aggressione alla giovane donna tuttavia non risulta essere 

confermato, in quanto non è mai emersa la reale motivazione per cui l’indagato avrebbe 

deciso di colpire a morte la vittima la sera del 24 febbraio 1996. 

Per poter emettere la misura cautelare infine, il G.I.P. del Tribunale di Mantova ha 

valutato le dichiarazioni di Andrea Ricci e dei suoi parenti in quanto se Matilde fosse 

stata uccisa da quest’ultimo, si sarebbe intrattenuta con i parenti di Andrea nel momento 

in cui questi erano intervenuti per aiutarlo con la macchina in panne.  Questi fatti non si 

sono verificati e ciò ha permesso agli inquirenti di prendere le dichiarazioni di Andrea 

Ricci come veritiere. 

Inoltre, il luogo di rinvenimento del cadavere della vittima dista solo pochi chilometri 

dall’abitazione di Gabriele Costa, sulla strada che avrebbe potuto compiere lo stesso per 

rientrare a casa e dove nelle vicinanze Matilde si sarebbe dovuta incontrare con alcuni 

tossicodipendenti per lo spaccio di eroina. Proprio nella serata del 24 febbraio 1996 

Gabriele si era presentato all’appuntamento con i tossicodipendenti da solo e disponendo 

                                                 
32 Ibidem. 
33 Ibidem. 
34 Ibidem. 
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di un buon quantitativo di stupefacente da vendere che fino a quel momento non aveva 

mai avuto: tale quantitativo apparteneva alla vittima e Gabriele glielo aveva sottratto poco 

prima. 

Per circa un mese, fino al momento della scoperta di essere iscritto nel registro degli 

indagati, Gabriele aveva continuato nella sua attività di spaccio, recandosi anche a Brescia 

nello stesso posto in cui la vittima si riforniva per acquistare sostanze e vendendole 

successivamente agli stessi clienti di Matilde Gallo. 

Il G.I.P. di Mantova ha pertanto ritenuto che “[…] la sera del 24 febbraio 1996 il Costa 

aveva motivo di essere arrabbiato con la Gallo perché la stessa, durante gran parte del 

pomeriggio, lo aveva trascurato, amoreggiando platealmente con il Ricci, ed inoltre si 

era ubriacata rischiando di infastidire suo padre se l’avesse vista in casa in stato di 

ebbrezza alcolica e/o di intontimento da psicofarmaci. È quindi logico ritenere che 

l’indagato lungo la via del ritorno da Marcaria alla sua abitazione la sera del 24.2.1996 

si sia fermato e, probabilmente a seguito di un litigio, abbia colpito con violenza e 

ripetutamente al capo e al volto la Gallo al fine di sottrarle la borsa con i soldi e la droga 

cagionandone così la morte ed occultando poi il cadavere in un canale […]”35.  

Per queste ragioni il G.I.P, prendendo in considerazione i capi di imputazione contestati 

all’indagato Gabriele Costa, ha valutato al contempo la sussistenza del pericolo di fuga, 

del pericolo di reiterazione dei reati e del pericolo di modificazione della scena del 

crimine con l’ulteriore possibilità che lo stesso potesse influenzare i testi legati al mondo 

della droga.  

In data 8 giugno 1996 è stata eseguita l’Ordinanza di custodia cautelare in carcere che ha 

permesso di arrestare il Sig. Gabriele Costa conducendolo alla Casa Circondariale di 

Mantova a disposizione dell’Autorità Giudiziaria.  

La misura è perdurata fino al 20 giugno 1996 quando, a seguito di rivalutazione dei 

presupposti che ne avevano consentito l’emissione. In quell’occasione, la Sezione I del 

Riesame del Tribunale di Brescia36 ha deciso di consentire gli Arresti Domiciliari al Sig. 

Costa, da eseguirsi presso l’abitazione della madre M.F. nella frazione di Villa Pasquali 

                                                 
35 Ivi, p. 5. 

36 Tratto dall’Ordinanza Nr. «(omissis)» della Sezione I del Riesame del Tribunale di Brescia del 

19.06.1996. 
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di Sabbioneta. I giudici hanno valutato che non era opportuno far eseguire l’ordinanza 

presso la casa del padre nella frazione di Valle di Casalmaggiore in quanto si trattava di 

luoghi situati nei pressi del delitto. 

Il Processo Penale nei confronti di Gabriele Costa tenuto dinnanzi alla Corte di Assise del 

Tribunale di Mantova, in data 11 luglio 199737 ha definito la colpevolezza dell’imputato 

condannandolo per omicidio volontario alla pena di anni 10 di reclusione oltre al 

pagamento delle spese processuali e di risarcimento a favore della Parte Civile costituitasi 

Sig.ra Renata Gentile. 

Dagli atti emerge che Gabriele è stato dichiarato “[…] colpevole dei reati di furto, così 

modificata l’originaria imputazione di rapina, omicidio preterintenzionale, esclusa per 

tale delitto l’aggravante contestata, ed occultamento di cadavere, con la precisazione 

che l’aggravante contestata per tale reato va riferita all’intento di procurarsi l’impunità 

per i reati di omicidio e furto e, ritenuta la continuazione, considerato più grave il delitto 

di cui all’Art. 584 del Codice Penale, concesse le attenuanti generiche […]”38. 

La Corte di Assise di Appello di Brescia, in data 9 giugno 1998 “[…]in parziale riforma 

dell’impugnata sentenza, riduce la pena inflitta all’appellante Costa Gabriele ad anni 

nove e mesi sei di reclusione”39.  

Gabriele Costa, unitamente al proprio difensore, ha deciso di ricorrere avverso la 

Sentenza della Corte di Assise di Appello: in data 17.06.1999 la Suprema Corte di 

Cassazione di Roma ha dichiarato “[…] inammissibile il ricorso e condanna il ricorrente 

alle spese del procedimento ed al versamento della somma di un milione” - di Lire - “in 

favore della Cassa delle Ammende”40.  

 

 

                                                 
37 Tratto dalla Sentenza Nr. «(omissis)» della Corte di Assise del Tribunale di Mantova del 11.07.1997 

(R.G.N.R. Nr. «(omissis)»), parzialmente rettificata in data 18.08.1997. 
38 Tratto dalla Sentenza Nr. «(omissis)» della Corte di Assise di Appello di Brescia del 09.06.1998, p. 

1.  
39  Ivi, p. 53. 
40 Tratto dalla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione del 17.06.1999. 
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4.7.  I DUE TENTATIVI DI STAGING DA PARTE DI GABRIELE 

COSTA 

L’indagato Gabriele Costa, protagonista di questo atroce delitto, ha messo in atto due 

tentativi di messinscena in periodi completamente differenti ma entrambi con l’obiettivo 

di giungere all’impunità di quanto commesso.  

Ricostruendo l’evolversi degli avvenimenti accaduti la sera del 24 febbraio 1996, 

Gabriele nel fare rientro alla propria abitazione in scooter con a bordo la vittima, si è 

fermato lungo le sponde del canale Naviglio a seguito di un litigio con quest’ultima. 

Avendo probabilmente perso la lucidità e conseguentemente il controllo, ha colpito al 

volto Matilde Gallo ripetutamente cagionandole la morte: in quell’istante, dopo aver 

realizzato quanto compiuto e non sapendo come risolvere la questione, ha cercato 

inutilmente di eliminare le prove e fare in modo che la morte della vittima potesse essere 

percepita come una morte naturale. 

Gabriele non si è minimamente preoccupato di prestare soccorso o di richiedere 

l’intervento di personale sanitario in quanto, oltre a temere l’accusa di omicidio, sapeva 

che il movente era legato a questioni di spaccio di sostanze stupefacenti. Per queste 

ragioni ha gettato all’interno del canale Naviglio il corpo della vittima già privo di vita, 

così come emerso dall’autopsia. 

Il secondo tentativo di staging messo in atto dal Sig. Costa si è concretizzato nel momento 

delle dichiarazioni rese agli inquirenti successivamente al ritrovamento del cadavere. 

Durante la deposizione delle dichiarazioni infatti, Gabriele Costa ha cercato di attribuire 

una colpa e pertanto un movente dell’omicidio al Sig. Andrea Ricci: quest’ultimo, 

secondo le dichiarazioni rilasciate dal Sig. Costa, nel pomeriggio del 24 febbraio 1996, 

nel tragitto che stava percorrendo in auto con la vittima per recarsi dal bar di Casatico alla 

Piazza del Comune di Marcaria, avrebbe riferito a Matilde di essere risultato 

sieropositivo. 

Sempre secondo il Sig. Costa, alla dichiarazione fatta da Andrea Ricci, Matilde sarebbe 

scoppiata a piangere, sapendo di essere a sua volta sieropositiva e responsabile del fatto 

presumibilmente per lo scambio di siringhe.  
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Questa circostanza è stata categoricamente smentita dal Sig. Ricci e non ha trovato altresì 

riscontro nelle indagini eseguite dagli inquirenti, i quali hanno appurato che lo stesso era 

negativo al test del virus HIV, essendosi sottoposto al test presso le strutture sanitarie di 

Casalmaggiore nell’agosto del 1995. 

 

4.8.  UN’ULTERIORE TEORIA DELLA MORTE DI MATILDE 

Pur rispettando le Sentenze dei Tribunali che hanno visto la condanna nei confronti di 

Gabriele Costa, i giudici non sono riusciti a stabilire con certezza il movente che avrebbe 

portato all’omicidio della giovane Matilde Gallo. 

Come si evince dall’Ordinanza di custodia cautelare in carcere eseguita in data 8 giugno 

1996, emerge una sproporzione tra la gravità del reato di omicidio e il valore materiale di 

stupefacente sottratto alla vittima (si trattava di soli pochi grammi di eroina). 

Si evince così che la forza d’impulso messa in atto da Gabriele Costa nell’atrocità degli 

atti compiuti lascia presupporre la non veridicità degli eventi nella sua interezza. 

È necessario, al fine di individuare il movente effettivo o quanto è realmente accaduto, 

tenere in considerazione tutti i dettagli della vicenda senza trascurare nulla: la causa del 

decesso della vittima è da attribuire, secondo la perizia del consulente tecnico del P.M., a 

un “[…] intenso edema cerebrale post traumatico provocato da una serie ripetuta e 

protratta di violente azioni contusive mirate in prevalenza al capo della vittima e prodotte 

unicamente tramite strumenti di offesa naturali quali schiaffi e pugni […]”41. 

Il decesso quasi istantaneo della giovane Matilde Gallo è stato causato da una serie di 

urti. 

Bisogna inoltre considerare che la giovane donna, nel far rientro alla propria abitazione, 

come dichiarato sia dal Sig. Gabriele Costa sia dal Sig. Andrea Ricci, si trovava in uno 

stato alterato profondo, dovuto all’assunzione di sostanze alcoliche e di psicofarmaci del 

tipo Rohypnol (un potente sedativo) che certamente non le hanno permesso di rimanere 

lucida nella via di ritorno presso l’abitazione di Gabriele. 

                                                 
41  Tratto dall’Ordinanza Nr. «(omissis)» della Sezione I del Riesame del Tribunale di Brescia del 

19.06.1996, op. cit, p. 12. 
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Questa ricostruzione basata esclusivamente sulle rilevanze investigative rinvenute, porta 

il sottoscritto a presupporre che la morte di Matilde Gallo potrebbe essere stata causata 

da una caduta accidentale della stessa dal ciclomotore su cui viaggiava e condotto dal Sig. 

Costa.  

Il G.I.P. del Tribunale di Mantova in occasione dell’Ordinanza di Custodia in Carcere, ha 

ipotizzato che “[…] dai primi risultati degli accertamenti autoptici risulta che la Gallo 

è deceduta di morte violenta correlata ad azioni traumatiche a livello del capo, 

ricollegabili ad offese ad opera di terzi portate con mezzi naturali, quali pugni, ovvero a 

meccanismi di succussione del capo contro strutture piane (ad es. ripetuti urti del capo 

contro il suolo) […]”42. 

Il Sig. Costa e la Sig.ra Gallo due protagonisti dell’amara vicenda, molto probabilmente 

si trovavano a bordo del ciclomotore senza indossare il casco protettivo. 

La normativa che prevede l’obbligatorietà per i maggiorenni di viaggiare a bordo di un 

ciclomotore è stata emanata soltanto il 7 dicembre 1999 con la Legge Nr. 472 poi entrata 

in vigore dal 30 marzo 2000. 

In conseguenza, non è da escludere la possibilità che Matilde Gallo sia caduta dallo 

scooter a seguito del suo stato psicofisico alterato e che la causa della morte è da attribuire, 

come emerso dalla perizia autoptica, alla succussione del capo contro strutture piane come 

la strada. 

Nell’ipotesi in cui i fatti fossero realmente avvenuti in questo modo, rimangono 

comunque invariate le conseguenze penali a carico del Sig. Gabriele Costa. Lo stesso si 

sarebbe ugualmente reso colpevole dei reati quali l’omicidio colposo, l’appropriazione 

della sostanza stupefacente detenuta da Matilde e l’occultamento del cadavere che venne 

gettato nel canale Naviglio.  

In questa altra possibile ricostruzione dei fatti avvenuti, frutto esclusivamente della 

ricostruzione di quanto emerso e consultato negli atti processuali, il Sig. Gabriele Costa 

non sapendo come eventualmente giustificarsi con i soccorritori per l’accaduto e 

ipotizzando ugualmente il suo coinvolgimento penale nella più ampia vicenda, ha deciso 

                                                 
42 Tratto dall’Ordinanza di Custodia Cautelare in Carcere (ex Art. 272 e segg., Art. 285 c.p.p.) del 

Tribunale di Mantova – Ufficio del Giudice per le Indagini Preliminari del 07.06.1996, op. cit., p.2. 



56 

 

di far credere agli inquirenti che la morte della povera Matilde Gallo fosse avvenuta per 

cause naturali o tuttalpiù per suicidio.  
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5. CONCLUSIONI 

 

“Chi ha ucciso una volta, quasi sempre ricade nel delitto; non fosse che 

per tentare di assicurarsi l’impunità”43 

(Agatha Christie) 

 

Il caso studio analizzato ha permesso di comprendere il fenomeno dello Staging, in quanto 

a seguito dell’omicidio perpetrato è stata commessa una vera e propria manipolazione 

della scena del crimine. 

Il Sig. Gabriele Costa, infatti, dopo aver commesso l’atroce delitto ha posto in essere un 

comportamento teso a giungere all’impunità di quanto realizzato. 

Come abbiamo precedentemente visto, oltre ad aver tentato di occultare il cadavere di 

Matilde Gallo, rinvenuto solo grazie agli addetti della bonifica del canale Navarolo, il 

colpevole Gabriele Costaha altresì tentato di addossare ogni responsabilità ad un’altra 

persona. 

Va da sé che, come è stato accertato dalle indagini, gli ultimi istanti di vita della povera 

Matilde Gallo sono stati trascorsi indiscutibilmente con Gabriele Costa. Come ha stabilito 

la Magistratura con le varie Sentenze di condanna, l’unico responsabile dei tre capi di 

imputazione ossia furto di sostanza stupefacente, omicidio preterintenzionale e 

occultamento di cadavere è risultato il Sig. Gabriele Costa. 

C’è da specificare nuovamente che un movente per quel gesto così efferato non è emerso 

e pertanto, è da considerarsi come possibile anche l’ulteriore ricostruzione degli ultimi 

istanti di vita della giovane Matilde così come espressi dal sottoscritto nella tesi.  

Lo Staging è un fenomeno molto articolato ed è possibile affermare che chi lo mette in 

atto è perché conosce la vittima e deve fare in modo di non lasciare tracce che 

porterebbero alla vera ricostruzione dei fatti. Per tracce non si deve per forza intendere 

una traccia biologica come ad esempio il DNA perché in un caso di simulazione di 

                                                 
43 A. Christie, op.cit., p.82. 
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suicidio dove si rinviene una traccia di DNA del coniuge sul corpo della vittima non si 

può stabilire che la responsabilità dell’evento è del coniuge. 

Per traccia è da intendersi invece una qualsiasi Red Flag, come abbiamo precedentemente 

visto, ossia un “segno” che pone dei dubbi agli investigatori sul succedersi degli eventi. 
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“Ci sono persone stranamente congegnate. Criminali, per esempio, che 

lavorano come negri a un piano che li porta in prigione e che, appena 

usciti, ricominciano da capo per approdare nuovamente in prigione. Se 

dedicassero la stessa perseveranza, la stessa intelligenza, lo stesso 

spirito di risorsa, ad attività oneste, guadagnerebbero senza dubbio 

molto denaro e raggiungerebbero posizioni importanti. Ma sono fatti 

così: amano il delitto”44 

(William Somerset Maugham) 

 

  

                                                 
44 W.S. Maugham, The Razor's Edge (Il filo del rasoio), Doubleday, Doran & Company Editor, 1944. 


